


2



3

INTRODUZIONE 5

INTRODUCTION 7

CAPITOLO 1 9

1.1 I SOCIAL MEDIA 9

1.2 DIFFUSIONE DEI SOCIAL MEDIA IN ADOLESCENZA 10

1.3 L’ADOLESCENZA E I COMPITI EVOLUTIVI 14

1.4 L’ADOLESCENZA E I BISOGNI PSICOLOGICI DI BASE 16

CAPITOLO 2 19

2.1 PERCHE’ USIAMO I SOCIAL MEDIA? 19

2.1.2 PERCHE’ GLI ADOLESCENTI UTILIZZANO I SOCIAL MEDIA? 22

2.2 SOCIAL MEDIA: NUOVO CONTESTO INTERPERSONALE 25

2.2.1 COME I SOCIAL MEDIA MODIFICANO LE RELAZIONI INTERPERSONALI
27

2.3 LA SODDISFAZIONE DEL BISOGNO DI RELAZIONE ONLINE ATTRAVERSO I 
SOCIAL MEDIA 29

2.3.2 INTROVERSIONE 31

2.3.3 RICERCA DI ATTENZIONE ONLINE 32

2.3.4 ESPRESSIONE EMOTIVA ONLINE 34

2.3.5 COMPRENSIONE E GESTIONE DELLE EMOZIONI ONLINE 36

CAPITOLO 3: LO STUDIO 39

3.1 INTRODUZIONE ALLO STUDIO 39

3.2 OBIETTIVI ED IPOTESI DI RICERCA 40

3.3 METODO 43

3.3.1 PARTECIPANTI 43

3.3.2. STRUMENTI 45

3.3.3. PROCEDURA 49

3.4 RISULTATI 51

3.4.1. Analisi di correlazione tra le variabili dello studio 52

3.4.2. Analisi di Regressione sulla Soddisfazione del Bisogno di Relazione 
online 53



4

CAPITOLO 4 56

4.1 DISCUSSIONE 56

4.1.2 LIMITI DELLA RICERCA 62

4.2 CONCLUSIONE 63

BIBLIOGRAFIA 65

SITOGRAFIA 73



5

INTRODUZIONE
Il periodo adolescenziale rappresenta una fase cruciale dello sviluppo, 

caratterizzata da trasformazioni significative a livello fisico, psicologico e sociale 

(Erikson, 1968). Un aspetto fondamentale di questa fase di crescita è la necessità di 

ampliare la propria rete di relazioni, stabilire connessioni autentiche con i pari e 

soddisfare il bisogno di relazione (ibidem). Negli ultimi anni, l'uso sempre più diffuso 

dei social media ha rivoluzionato il modo in cui gli adolescenti creano e mantengono i 

loro rapporti interpersonali (Nesi et al., 2018), introducendo una nuova dimensione per 

la soddisfazione del bisogno di relazione: quella online. Questi contesti digitali hanno 

un impatto profondo sui processi relazionali degli adolescenti, ridefinendo le modalità 

con cui soddisfano il bisogno di relazione (Nesi et al., 2018; Jarman et al., 2021).

Lo scopo di questo studio è analizzare l'associazione tra specifici fattori socio-

emotivi e comportamentali, quali introversione, ricerca di attenzione online, espressione 

emotiva online, comprensione e gestione delle emozioni online, e la soddisfazione del 

bisogno di relazione online negli adolescenti, attraverso l'uso del questionario “Social 

Media e Relazioni di Amicizia”. Il campione comprende 382 studenti di età compresa 

tra i 15 e i 20 anni.

I risultati hanno confermato alcune ipotesi di ricerca, evidenziando relazioni 

positive tra ricerca di attenzione online, espressione emotiva online, comprensione e 

gestione delle emozioni online e soddisfazione del bisogno di relazione online. 

Inaspettatamente, è emersa una relazione negativa tra introversione e soddisfazione del 

bisogno di relazione online, contrariamente a quanto ipotizzato. Lo studio ha inoltre 

esplorato l'eventuale differenza di genere nella soddisfazione del bisogno di relazione 

online, con particolare attenzione al ruolo delle emozioni. L'ipotesi formulata era che il 

genere femminile, che tende ad esprimere e comprendere le emozioni con maggiore 

frequenza e intensità rispetto al genere maschile (Brody & Hall, 2008), riportasse livelli 

più elevati di soddisfazione del bisogno di relazione online. Tuttavia, i risultati non 

hanno mostrato differenze significative. 

Lo studio si propone di evidenziare come l’insegnamento di un uso consapevole e 

adeguato dei social media possa costituire un valido supporto per il soddisfacimento dei 
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bisogni relazionali degli adolescenti, contribuendo al loro benessere e alla crescita 

personale. 



7

INTRODUCTION
The adolescent period represents a crucial stage of development, characterised by 

significant physical, psychological and social transformations (Erikson, 1968). A 

fundamental aspect of this growth stage is the need to expand one's network of 

relationships, to establish authentic ties with peers and to satisfy the need for 

relationships (ibidem). In recent years, the increasingly widespread use of social media 

has revolutionised the way adolescents create and maintain their interpersonal 

relationships (Nesi et al., 2018), introducing a new dimension to relationship need 

satisfaction: the online dimension. These digital contexts have a profound impact on 

adolescents' relational processes, redefining how they satisfy the need for relationships 

(Nesi et al., 2018; Jarman et al., 2021).

The aim of this study is to analyse the association between specific social-

emotional and behavioural factors, such as introversion, online attention-seeking, online 

emotional expression, online emotion understanding and management, and online 

relationship need satisfaction in adolescents, through the use of the ‘Social Media and 

Friendship Relationships’ questionnaire. The sample included 382 students aged 

between 15 and 20 years.

The results confirmed some of the research hypotheses, highlighting positive 

relationships between online attention-seeking, online emotional expression, online 

understanding and management of emotions, and the satisfaction of online relational 

needs. Unexpectedly, a negative relationship emerged between introversion and the 

satisfaction of online relational needs, contrary to what was hypothesized. The study 

also explored the possible gender difference in online relationship need satisfaction, 

with a focus on the role of emotions. The hypothesis formulated was that the female 

gender, which tends to express and understand emotions more frequently and intensely 

than the male gender (Brody & Hall, 2008), reported higher levels of online relationship 

need satisfaction. However, the results showed no significant differences.

The study aims to highlight how teaching the conscious and appropriate use of 

social media can serve as valuable support for fulfilling adolescents' relational needs, 

contributing to their well-being and personal growth. 
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CAPITOLO 1

1.1 I SOCIAL MEDIA 
I Social Media rivestono oggi un ruolo cruciale e profondamente integrato nella 

routine quotidiana di tutti noi, in particolare tra adolescenti e giovani adulti (Esgi, 2016 e 

Austin-Mccain, 2017 in Etemadian, 2021). Secondo il Diciannovesimo Rapporto sulla 

comunicazione del Censis, nel 2023 si osserva un consolidamento dell’uso dei social 

media tra i giovani di età compresa tra 14 e 29 anni, rispetto al 2022. 

I social media possono essere classificati in diverse tipologie, a seconda delle loro 

funzioni specifiche e della natura dei contenuti condivisi dagli utenti (Aichner & Jacob, 

2015; Whiting & Williams, 2013; Kaplan et al., 2010). Tra queste, i blog, come X (ex 

Twitter; Barbera, 2023) e Tumblr, offrono la possibilità di pubblicare contenuti sotto 

forma di articoli o brevi aggiornamenti di stato, consentendo la condivisione di 

informazioni in modo rapido e immediato. I forum e le comunità online, come Reddit, 

rappresentano invece spazi virtuali in cui gli utenti possono discutere e confrontarsi su 

argomenti specifici, dando vita a dibattiti di gruppo su temi di interesse comune. I social 

network, come Facebook, Instagram e WhatsApp, hanno come obiettivo principale quello 

di facilitare la connessione e l’interazione tra utenti, permettendo loro di condividere 

contenuti personali, multimediale o testuali con altri iscritti. Allo stesso tempo, i business 

network come LinkedIn sono progettati per facilitare le relazioni professionali, la ricerca 

di lavoro e lo scambio di idee in un contesto lavorativo. I social gaming come Discord e 

Twitch offrono la possibilità di interagire in tempo reale, giocare insieme e condividere 

esperienze di gioco, con focus specifico sull’aspetto collaborativo e di intrattenimento. 

Per quanto riguarda le piattaforme video, YouTube rappresenta un esempio emblematico, 

permettendo agli utenti di caricare, condividere e visualizzare contenuti multimediali 

come foto e video, contribuendo alla creazione e alla diffusione di contenuti visibili su 

larga scala. Un’altra tipologia rilevante è costituita dalle piattaforme di recensioni e 

raccomandazioni, come TripAdvisor, le quali consentono agli utenti di recensire prodotti, 

esperienze o servizi, influenzando decisioni di consumo e fornendo una valutazione 

basata sull’esperienza diretta. Tuttavia, la classificazione dei social media risulta sempre 

più complessa a causa dell’evoluzione costante degli strumenti digitali e delle 

applicazioni stesse. Il progresso tecnologico ha portato molte piattaforme a offrire una 
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gamma sempre più ampia di funzionalità simultanee, rendendo difficile l’assegnazione di 

ciascuna applicazione a una specifica categoria (Nesi et al., 2021). Le piattaforme 

moderne tendono infatti a incorporare più funzioni, come la messaggistica, la 

condivisione di contenuti e l’interazione multimediale, sfumando i confini tra le diverse 

tipologie tradizionali di social media (Nesi et al., 2018). Per questo motivo, risulta utile 

adottare una definizione inclusiva e flessibile, che consideri i social media come 

tecnologie digitali che consentono agli utenti di connettersi, interagire, produrre e 

condividere contenuti (Lewis, 2009 in Nesi, 2021) con un pubblico che può essere tanto 

ampio quanto ristretto, sia in modalità sincrona che asincrona (Nyabola, 2023 e Nesi et 

al, 2018). 

1.2 DIFFUSIONE DEI SOCIAL MEDIA IN ADOLESCENZA

Nell'era digitale, l'uso dei social media ha trasformato radicalmente le abitudini e il 

comportamento dei giovani, influenzando numerosi aspetti della loro vita quotidiana, 

dalle interazioni sociali all’intrattenimento, fino alla ricerca di informazioni. Questo 

fenomeno è al centro di numerosi studi volti a comprendere le dinamiche di utilizzo delle 

piattaforme digitali da parte degli adolescenti. Tra le più rilevanti, vi è l’indagine condotta 

dal Pew Research Centre, intitolata “Teens, Social Media and Technology 2023”, che ha 

esaminato l’uso di internet, il possesso di dispositivi e l’impiego dei social media in un 

campione di adolescenti statunitensi di età compresa tra i 13 e i 17 anni. Dal rapporto  

emerge che quasi la metà degli adolescenti statunitensi intervistati dichiara di utilizzare 

internet “quasi costantemente”, un dato che evidenzia la pervasività dell’accesso online 

nella loro vita quotidiana. Tale percentuale è rimasta stabile rispetto al 2022, ma è quasi 

raddoppiata rispetto al sondaggio condotto nel periodo 2014-2015, quando solo il 24% 

degli adolescenti riferiva di trascorrere la maggior parte del proprio tempo online. (Figura 

1)

Si osserva, inoltre, una differenziazione tra le fasce di età: gli adolescenti più grandi 

(15-17 anni) presentano una probabilità maggiore di essere utenti assidui di internet 

rispetto ai loro coetanei più giovani (13-14 anni), con percentuali pari a 50% contro 40%.
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Figura 1: variazione della frequenza di utilizzo di internet tra adolescenti statunitensi (2014-2023). Fonte: 

Anderson, M., Faverio, M., & Gottfried, J. (2023). Teens, social media and technology 2023. Pew Res 

Cent.

Per quanto riguarda l’accesso ai dispositivi digitali, lo studio del Pew Research 

Centre rivela che la quasi totalità degli adolescenti americani (95%) possiede o ha accesso 

a uno smartphone, mentre il 90% ha accesso a un computer desktop o portatile. Altri 

dispositivi come le console da gioco (83%) e i tablet (65%) contribuiscono anch’essi a 

fornire ai giovani un accesso costante alla rete. Questo panorama tecnologico facilita 

notevolmente l’interazione online e la partecipazione alle dinamiche dei social media. 

Per quanto concerne l’utilizzo delle piattaforme social, YouTube si conferma il 

social più utilizzato, con il 93% degli adolescenti che dichiara di farne uso. Al secondo 

posto, TikTok, Snapchat e Instagram restano popolari con percentuali di utilizzo 

rispettivamente del 63%, 60% e 59%. Rispetto al periodo 2014-2015, alcune piattaforme 

hanno subito un significativo calo di popolarità: Facebook è passato dal 71% di utilizzo 

al 33%, mentre X ha registrato un declino dal 33% al 23%. Altre piattaforme emergenti 

come Discord (28%) e Reddit (14%) hanno guadagnato utenti, rimanendo comunque 

meno utilizzate rispetto ai principali social media. La quota di adolescenti che utilizza 

queste piattaforme è rimasta relativamente stabile dalla primavera del 2022, quando il 

Center ha condotto l'ultima indagine su questi argomenti. (Figura 2)
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Figura 2: percentuali di utilizzo delle piattaforme social di adolescenti statunitensi (2014-2023). Fonte: 

Anderson, M., Faverio, M., & Gottfried, J. (2023). Teens, social media and technology 2023. Pew Res 

Cent.

Anche per quanto riguarda la frequenza di utilizzo delle piattaforme di social media, 

YouTube risulta la piattaforma più frequentemente visitata, con il 70% degli utenti che la 

utilizzano quotidianamente e il 16% che la visita quasi costantemente. TikTok segue con 

una quota del 58% di utenti giornalieri, di cui il 17% dichiara un uso quasi continuo della 

piattaforma. Snapchat e Instagram sono anch’esse frequentemente utilizzate: circa metà 

degli adolescenti le visita quotidianamente, sebbene Snapchat mostri una maggiore 

percentuale di utenti assidui rispetto ad Instagram (14% contro 8%). Al contrario, l’uso 

quotidiano di Facebook è molto più limitato, con solo il 19% degli adolescenti che lo 

utilizza giornalmente e un esiguo 3% che lo visita quasi costantemente. Nel complesso, 

un terzo degli adolescenti utilizza almeno uno di questi cinque siti quasi costantemente, 

in percentuale simile a quella dell’anno 2022.

Lo studio evidenzia inoltre differenze significative nell’uso quasi costante delle 

piattaforme social tra ragazzi e ragazze. Le adolescenti sono più propense a dichiarare un 

utilizzo costante di TikTok (22% contro il 12% dei maschi) e Snapchat (17% contro 12%), 
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È possibile osservare una significativa differenza nelle percentuali di utilizzo dei 

social media tra gli adolescenti e la popolazione giovane, compresa tra i 14 e i 29 anni. 

Infatti, la quota di adolescenti che utilizza le varie piattaforme social è nettamente 

superiore rispetto a quella dei giovani adulti. Questo dato conferma che i social media 

rappresentano un fenomeno in continua crescita, sempre più radicato e diffuso tra le 

generazioni più giovani.

1.3 L’ADOLESCENZA E I COMPITI EVOLUTIVI

L’adolescenza è un periodo di sviluppo cruciale, definito dall’Organizzazione 

Mondiale della Sanità (OMS) come il periodo della vita compreso tra i 10 e i 19 anni, 

caratterizzato da profondi cambiamenti fisici, emotivi e sociali (World Health 

Organization, 2021). 

Come ogni periodo e fase della vita, anche l’adolescenza è caratterizzata da 

specifici compiti di sviluppo. Il concetto fu introdotto da Havighurst (1953) che lo definì 

come “un compito che si presenta in o intorno a un certo periodo della vita di un individuo, 

il cui raggiungimento con successo porta alla felicità e al successo nei compiti successivi, 

mentre il fallimento porta all’infelicità dell’individuo, alla disapprovazione della società 

e alla difficoltà nei compiti successivi” (Simmons, 2017, p. 13 & Nurmi, 2004, p. 88). 

Secondo Havighurst (1948, in Nurmi, 2004), i compiti evolutivi consistono in aspettative 

e richieste normative di fare o raggiungere qualcosa a una certa età. Sebbene i temi chiave 

di questi compiti, il lavoro, le relazioni sociali e l’ideologia, siano gli stessi lungo tutto 

l’arco di vita, diverse fasi della vita sono caratterizzate da compiti differenti (Nurmi, 

2004). Havighurst (1953) e Aldous (1978) identificano cinque compiti di sviluppo tipici 

del periodo adolescenziale, questi sono (Simmons, 2017):

Raggiungere un nuovo e positivo senso di sé. Uno dei compiti evolutivi più 

importanti durante l’adolescenza è raggiungere un nuovo e positivo senso di sé, in risposta 

ai numerosi cambiamenti che caratterizzano questa fase. Tra i più significativi vi sono i 

cambiamenti biologici e le trasformazioni dell’aspetto fisico, ad esempio il cambiamento 

delle forme corporee, l’aumento dell’altezza o la crescita dei peli in varie parti del corpo. 
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Queste trasformazioni impongono una revisione dell’immagine corporea e della 

percezione che l’individuo ha di sé. Affrontare efficacemente questo compito richiede 

l’accettazione di una nuova immagine corporea e lo sviluppo di una salda autostima, 

essenziali per costruire una percezione positiva e coerente della propria identità.

Intensificare le relazioni tra pari. Un’altra importante sfida evolutiva per gli 

adolescenti è quella di intensificare le relazioni intime con i coetanei e di imparare a 

relazionarsi in modi nuovi e più complessi con membri del sesso opposto. Questo 

processo li aiuta a sviluppare competenze sociali e affettive che sono essenziali per le 

relazioni future.

Stabilire l’indipendenza. Gli adolescenti sono chiamati a sviluppare un’autonomia 

sempre maggiore, soprattutto verso i genitori, assumendosi la responsabilità delle proprie 

decisioni ed azioni. Questo percorso di indipendenza rappresenta una fase cruciale nella 

costruzione della loro identità personale e della capacità di autogestirsi.

Pianificazione del futuro. La pianificazione del futuro rappresenta un compito 

evolutivo fondamentale durante l’adolescenza. Erickson (1959, in Simmons, 2017, p. 16) 

ha sottolineato come la pressione di prendere decisioni riguardanti la carriera lavorativa 

e familiare, e il confronto tra le aspettative sociali e personali, contribuisca alla cosiddetta 

“crisi d’identità”. Sebbene la necessità di prepararsi a fare scelte riguardo il proprio futuro 

sia generalmente associata alla tarda adolescenza, è in questo periodo che i giovani 

iniziano a formulare le prime aspirazioni personali e professionali. Queste aspirazioni 

sono spesso influenzate da figure significative, come genitori e insegnati, che esercitano 

una pressione crescente per l’avvio di una pianificazione riguardante sia la sfera 

lavorativa che quella familiare.

Affrontare la conformità e la devianza. Gli adolescenti si trovano spesso a dover 

gestire il conflitto tra conformità alle norme e tendenze devianti. Con il crescere della loro 

indipendenza, hanno maggiori opportunità di esplorare comportamenti nuovi, inclusi 

quelli considerati devianti. Di fronte a queste scelte, come il decidere se adottare un 

comportamento deviante o meno, devono conciliare la pressione sociale degli adulti a 

conformarsi alle regole con il desiderio di sperimentare e, a volte, ribellarsi. Ad esempio, 

l’adolescente si confronta con una duplice strada: perseguire il successo scolastico o, al 

contrario, impegnarsi in comportamenti problematici o delinquenziali, che possono avere 
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implicazioni significative sul suo sviluppo futuro (Aldous, 1978 & Jessor, 1977, in 

Simmons, 2017).

La struttura della società moderna ha prolungato questa fase di sviluppo ed ha 

esacerbato alcuni dei suoi compiti e sfide. In particolare, il modo in cui gli adolescenti 

affrontano i compiti di sviluppo e costruiscono la propria identità, rimane più “aperto” 

per i giovani di oggi rispetto alle società precedenti, in cui i ruoli sociali, le posizioni 

economiche, le reti di supporto sociale erano conferiti automaticamente o predeterminati 

in misura maggiore. Gli adolescenti di oggi devono trovare il “loro posto”, esplorando 

quali valori, stili di vita, amici, passioni lavorative e identificazioni di gruppo adottare 

(La Guardia & Ryan, 2002, p. 194). A questo proposito, la maggioranza degli adolescenti 

riesce ad affrontare con successo le sfide e i compiti evolutivi tipici del periodo 

adolescenziale, sviluppando un’identità soddisfacente, coltivando relazioni significative 

e durature e interiorizzando alcuni valori duraturi (Collins & Laursen, 1992, in La Guardia 

& Ryan, 2002). Tuttavia, a questa maggioranza, sia affianca un numero significativo di 

adolescenti che trovano le sfide schiaccianti, sperimentando grandi conflitti che li portano 

ad alienarsi, isolarsi e compromettere il loro ingresso nel mondo degli adulti (La Guardia 

& Ryan, 2002). 

1.4 L’ADOLESCENZA E I BISOGNI PSICOLOGICI DI BASE

La Self-Determination Theory (SDT; Deci & Ryan, 1985, 1987) si configura come 

una teoria della motivazione umana che presuppone una tendenza innata 

all’autodeterminazione, intesa come la capacità dell’individuo di essere agente attivo del 

proprio comportamento, perseguendo obiettivi e attività in modo autonomo e coerente 

con il proprio sé. Il nucleo centrale della SDT è rappresentato dall’assunto che la 

soddisfazione dei bisogni psicologici innati sia una condizione necessaria per garantire il 

benessere psicologico e un funzionamento ottimale dell’essere umano. Al contrario, la 

frustrazione di tali bisogni è associata a un maggiore rischio di sviluppare passività, mal 

adattamento e malessere (Deci & Ryan, 2000). Secondo questa teoria, i bisogni 

psicologici vengono concettualizzati come “nutrienti che devono essere procurati da un 

essere vivente per mantenere la sua crescita, integrità e salute” (Deci & Ryan, 2000, p. 

326), rendendoli elementi indispensabili per il benessere e lo sviluppo personale. In 
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particolare, la SDT identifica tre bisogni psicologici fondamentali: il bisogno di 

autonomia, inteso come la necessità di sentirsi liberi e in controllo delle proprie scelte; il 

bisogno di competenza, che riflette il desiderio di sentirsi efficaci e capaci nel proprio 

agire; e il bisogno di relazione, che rappresenta il bisogno di stabilire legami autentici e 

significativi con gli altri (Van den Broeck et al., 2008; Karahanna et al., 2018). La 

soddisfazione di questi bisogni risulta cruciale per promuovere uno sviluppo armonico e 

un benessere duraturo.

L'adolescenza rappresenta una fase cruciale dello sviluppo umano, caratterizzata 

dall’emergere di specifici compiti evolutivi e bisogni psicologici di base. Analogamente 

ai compiti evolutivi (vedi paragrafo 1.3), anche i bisogni psicologici seguono un filo 

conduttore che attraversa l’intero ciclo di vita, declinandosi in modo peculiare per ogni 

fase. Durante l'adolescenza, questi bisogni assumono una connotazione specifica, 

influenzata dalle trasformazioni psicofisiche e sociali che definiscono questa fase, 

segnando così una tappa fondamentale nel passaggio all’età adulta e incidendo 

profondamente sull’adattamento alle sfide future. 

Uno dei bisogni centrali è quello di autonomia, che denota il desiderio di percepire 

un senso di libertà psicologica nelle proprie azioni, pensieri e sentimenti (Laporte et al., 

2021). Gli adolescenti cercano di distanziarsi dalle figure genitoriali, esplorando un senso 

più maturo di indipendenza, manifestando il desiderio di prendere decisioni autonome, 

definire valori personali e agire in base ai propri interessi. La soddisfazione di questo 

bisogno è essenziale per lo sviluppo di un’identità solida e per accrescere l’autostima, 

mentre la sua frustrazione può generare conflitti, frustrazione e malessere psicologico 

(Bartholomew et al., 2011).

Un altro bisogno fondamentale è quello di relazione, che riflette il desiderio di 

costruire legami significativi e basati sulla reciprocità e comprensione con coetanei e 

figure adulte di riferimento. Durante l’adolescenza, i rapporti con i pari acquisiscono una 

rilevanza centrale, contribuendo al senso di appartenenza e alla costruzione dell’identità 

sociale. Gli adolescenti sperimentano ed esprimono cura e preoccupazione verso amici, 

fratelli e genitori, sentendosi anche loro accuditi e amati (Laporte et al., 2021). Quando 

questo bisogno viene soddisfatto, si sviluppano relazioni positive che promuovono 

benessere ed equilibrio emotivo; al contrario, difficoltà interpersonali o isolamento 
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sociale possono portare a sentimenti di alienazione e ansia, e nei casi più gravi, a 

comportamenti disadattivi come il ritiro sociale (Laporte et al., 2021).

Infine, il bisogno di competenza si riferisce al desiderio di sentirsi capaci di 

affrontare le sfide della vita e raggiungere i propri obiettivi. Durante l’adolescenza, questo 

bisogno si manifesta attraverso la crescente importanza attribuita ai successi scolastici, 

alle abilità sociali e alle attività extracurricolari. La soddisfazione del bisogno di 

competenza favorisce il senso di padronanza e la motivazione intrinseca a migliorarsi, 

mentre la sua frustrazione può portare a sentimenti di fallimento, insicurezza e 

demotivazione (Ryan & Deci, 2017).

In generale, la soddisfazione dei bisogni psicologici di base è promossa da una 

complessa interazione tra fattori individuali e contestuali. Studi recenti hanno dimostrato 

l’importanza del ruolo delle figure di socializzazione prossimali, come genitori, 

insegnanti e pari, nel sostenere questi bisogni (Bartholomew et al., 2011). Un ambiente 

che incoraggia l’autonomia favorisce gli sforzi auto-iniziati e crea le condizioni per 

sperimentare competenza e relazioni positive, promuovendo il benessere psicosociale 

degli adolescenti (Laporte et al., 2021). Al contrario, la frustrazione di questi bisogni 

aumenta il rischio di psicopatologie, come sintomi depressivi e affetti negativi, 

compromettendo lo sviluppo armonico degli individui (Rodríguez-Meirinhos et al., 

2020).
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CAPITOLO 2

2.1 PERCHE’ USIAMO I SOCIAL MEDIA?
Fin dalla nascita dei social media, gli studiosi hanno cercato di analizzare le ragioni 

che hanno determinato la loro rapida diffusione e crescita costante, concentrandosi in 

particolare sulle motivazioni psicologiche che spingono gli individui ad utilizzarli e ad 

esserne attratti. Una delle teorie maggiormente consolidate ed utili per comprendere i 

motivi alla base dell’utilizzo di internet e dei media tradizionali è la “Uses and 

Gratifications Theory” (Katz et al., 1973). Questa teoria suggerisce che gli individui fanno 

uso dei social media in modo attivo, con l’obiettivo di soddisfare specifici bisogni 

psicologici e ottenendo gratificazione personale attraverso il loro utilizzo (Whiting & 

Williams, 2013; Jarman et al., 2021; Hoffman et al., 2012). 

Nel contesto dei social media, l’aspetto attivo e gratificante dell’utilizzo dei media 

diventa particolarmente rilevante. A differenza dei media tradizionali, come la TV, dove 

l’utente è per lo più un ricevitore passivo di informazioni, i social media offrono agli 

utenti un ambiente interattivo in cui possono partecipare attivamente, personalizzare i 

contenuti e plasmare la loro esperienza in base alle proprie esigenze e preferenze. Questo 

maggiore controllo sui contenuti consente agli individui di avere un ruolo più centrale nel 

processo di comunicazione, rendendo l’esperienza complessivamente più coinvolgente e 

soddisfacente (Jarman et al., 2021).

Nel contesto delle motivazioni che spingono gli individui a utilizzare i social media, 

lo studio esplorativo condotto da Whiting e Williams (2013) ha fornito un quadro 

dettagliato delle ragioni principali alla base di tale comportamento. Lo studio ha utilizzato 

interviste approfondite con un campione di individui di età compresa tra i 18 e i 56 anni. 

I risultati hanno evidenziato come la motivazione principale, riportata dall’88% dei 

partecipanti, sia quella di instaurare e mantenere relazioni sociali. In particolare, gli 

intervistati hanno dichiarato di utilizzare i social media per rimanere in contatto con amici 

e familiari, connettersi con persone che non vedono regolarmente, riprendere rapporti con 

vecchi conoscenti e incontrare nuovi amici. In generale, quindi, le persone riferiscono che 

internet, e i social media in particolare, li aiutano a mantenere i contatti con le loro 

conoscenze, identificate da Granovetter (1973) come “legami deboli”, e a rafforzare i 
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“legami forti” (Hoffman et al., 2012, p. 7), ovvero le relazioni più intime, come familiari 

e amici.

Secondo Whiting e Williams (2013), le altre motivazioni che spingono le persone 

ad utilizzare i social media includono:

- La ricerca di informazioni di vario tipo;

- Divertimento e intrattenimento;

- Rilassamento; 

- Libertà di esprimere pensieri e opinioni;

- Trovare argomenti di conversazione da discutere con gli amici;

- Convenienza;

- Condivisione di informazioni personali;

- Sorveglianza e conoscenza della quotidianità altrui.

Un’altra teoria rilevante per comprendere le motivazioni dell’uso dei social media 

è la Self Determination Theory (STD, Deci e Ryan, 2000), secondo cui la soddisfazione 

dei bisogni psicologici fondamentali – come il bisogno di relazione, di autonomia e di 

competenza – costituisce il principale motore del comportamento umano (Liu et al., 

2016). Applicata al contesto dei social media, questa teoria suggerisce che attività come 

l’auto-divulgazione, la pubblicazione di opinioni, foto o video e l’interazione con altri 

utenti offrono la possibilità di soddisfare tali bisogni psicologici (Ang et al., 2015). 

Le persone si interessano a queste attività in funzione del grado in cui percepiscono 

la soddisfazione dei bisogni di competenza, di relazione e di autonomia durante l’uso 

delle piattaforme digitali (Deci e Ryan, 2000 in Liu et al., 2013). Studi empirici, come 

quelli sull’uso di Internet (Zhao et al., 2011), sui giochi online (Ryan et al., 2006) e 

sull’uso di Facebook (Sheldon et al., 2011), hanno dimostrato che la soddisfazione di 

questi bisogni è correlata ad un maggior coinvolgimento comportamentale online. In 

particolare uno studio, condotto da Sheldon e Bryant (2016) su 239 studenti universitari, 

ha rilevato che l’uso frequente di Instagram era fortemente associato alla soddisfazione 

dei bisogni di relazione e competenza. Gli utenti che percepivano una maggiore 

gratificazione psicologica dall’interazione online tendevano a passare più tempo sulla 

piattaforma. 
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Tali studi (Zhao et al., 2011; Ryan et al., 2006; Sheldon et al., 2011; Sheldon & 

Bryant, 2016) hanno dimostrato che le proprietà gratificanti dell’esperienza online 

motivano un impegno prolungato e ripetuto, portando talvolta a un utilizzo compulsivo 

per soddisfare continuamente gli stessi bisogni (Liu et al., 2016; Sheldon & Bryant, 2016).

In conclusione, l’utilizzo dei social media può essere compreso attraverso il 

contributo di entrambe le teorie, la Uses and Gratification Theory (UGT, Katz et al., 1973) 

e la Self Determination Theory (STD, Deci & Ryan, 1985, 1987), che offrono una 

prospettiva articolata dei motivi psicologici e sociali che guidano l’interazione con queste 

piattaforme. La UGT evidenzia come gli utenti dei social media siano attori attivi nella 

selezione delle piattaforme social, cercando di soddisfare specifiche gratificazioni, tra cui 

il divertimento, l’interazione sociale, la costruzione dell’identità e l’accesso alle 

informazioni. I social media, dunque, diventano strumenti essenziali per passare il tempo, 

divertirsi, mantenere connessioni con i coetanei e sperimentare diverse espressioni del sé 

(Katz et al., 1973). Allo stesso tempo, la STD permette di interpretare l’uso dei social 

media come una risposta ai bisogni psicologici fondamentali di autonomia, competenza 

e relazione sociale. I social media, infatti, facilitano la connessione e l’interazione con 

amici e comunità virtuali, rispondendo al bisogno di relazione. Il bisogno di autonomia è 

soddisfatto grazie alla libertà di esprimere opinioni, condividere contenuti e gestire il 

proprio profilo in modo indipendente. Infine, il bisogno di competenza trova 

appagamento nei feedback positivi, come “Like” e commenti, che fungono da 

riconoscimento sociale e rafforzano il senso di efficacia personale.

L’interazione tra queste due teorie offre un quadro esplicativo completo del 

comportamento online, suggerendo che l’utilizzo dei social media non solo risponde ai 

bisogni psicologici di base, ma permette anche agli utenti di ottenere gratificazioni 

attraverso l’interazione, il riconoscimento sociale e l’autorealizzazione (Ang et al., 2015).
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2.1.2 PERCHE’ GLI ADOLESCENTI UTILIZZANO I SOCIAL MEDIA?

Per comprendere le motivazioni che spingono gli adolescenti ad utilizzare i social 

media, è essenziale riflettere prima sulla fase evolutiva che caratterizza l’adolescenza. 

Questo periodo di transizione, che si colloca tra l’infanzia e l’età adulta, è segnato da 

profondi cambiamenti fisici, emotivi e cognitivi. Erikson (1968) definisce l’adolescenza 

come una fase cruciale per lo sviluppo dell’identità personale, caratterizzata da un 

aumento dell’importanza dei coetanei, dal desiderio di un senso di appartenenza e 

dell’esplorazione di sé e della propria identità. Gli adolescenti, pertanto, cercano 

attivamente modalità per definire e affermare sé stessi, esplorando nuove forme di 

espressione e costruendo legami significativi con i pari. In questo contesto, i social 

media offrono una piattaforma privilegiata per facilitare tali processi, fornendo uno 

spazio dove sperimentare e rafforzare la propria identità personale e sociale (Valkenburg 

& Peter, 2011).

Sulla base di queste considerazioni sullo sviluppo adolescenziale, sono state 

identificate una serie di motivazioni chiave, che si differenziano da quelle tipiche delle 

popolazioni adulte. In particolare, gli adolescenti utilizzano i social media per 

soddisfare i seguenti bisogni:

- Soddisfazione dei bisogni psicologici di autonomia, relazione e 

competenza;

- Bisogno di popolarità;

- Partecipazione;

- Costruzione e definizione della propria identità;

- Aumento del proprio valore percepito;

- Necessità di conformarsi alle norme di gruppo;

- Regolazione dello stato emotivo;

- Intrattenimento;

- Competizione sociale;

- Interazione sociale;

- Evasione dalla vita quotidiana;

- Condivisione e ricerca di informazioni.

(Throuvala et al., 2019, Wong & McLellan, 2024 e Jarman et al., 2021)
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Dalla letteratura emerge chiaramente che una delle principali motivazioni per cui 

gli adolescenti utilizzano i social media è la comunicazione (Valkenburg & Peter, 2009; 

Nesi & Prinstein, 2015). Diversi studi hanno evidenziato come gli adolescenti 

sottolineino il ruolo centrale che i social media svolgono nel facilitare la connessione 

con gli altri (ibidem). In particolare, i social media permettono agli adolescenti di 

rafforzare le loro amicizie offline, offrendo la possibilità di organizzarsi per incontrarsi 

al di fuori del contesto scolastico e di mantenere i rapporti anche quando non vi è 

possibile vedersi di persona. Questo contribuisce a evitare che le relazioni perdano di 

rilevanza o si indeboliscano, un aspetto cruciale nell’adolescenza, dove i legami sociali 

giocano un ruolo chiave nello sviluppo identitario (West et al., 2021). Inoltre, i social 

media offrono agli adolescenti la possibilità di creare nuove relazioni, permettendo a 

persone geograficamente distanti di entrare in contatto, unendo individui con interessi 

comuni e superando barriere culturali, ampliando così il senso di connessione sociale 

(Valkenburg & Peter, 2009; Lenhart et al., 2015).

Oltre al bisogno di relazione, emerge come un’altra motivazione centrale sia 

legata al desiderio di popolarità e approvazione. Lo studio di Uhls et al. (2017) ha 

dimostrato che il numero di "like" e commenti ricevuti su piattaforme social può 

influenzare significativamente il senso di soddisfazione personale e autostima degli 

adolescenti, confermando come la popolarità online svolga un ruolo chiave nel modo in 

cui valutano sé stessi. A supporto di ciò, Sherman et al. (2016), attraverso uno studio 

con risonanza magnetica funzionale (fMRI), hanno mostrato che ricevere numerosi 

"like" attiva il circuito cerebrale della ricompensa, associato alla gratificazione sociale. 

Questo risultato conferma il legame tra l’uso dei social media e i meccanismi 

psicologici di approvazione e riconoscimento sociale, sottolineando quanto tali 

piattaforme siano utilizzate per soddisfare bisogni fondamentali come il desiderio di 

validazione da parte del gruppo dei pari.

In sintesi, questi esperimenti rivelano che l’utilizzo dei social media da parte degli 

adolescenti risponde a bisogni psicologici profondi, come la necessità di costruire e 

mantenere relazioni, la ricerca di identità e la volontà di ottenere approvazione e 

popolarità. I social media offrono un contesto particolarmente flessibile che facilita il 

soddisfacimento di questi bisogni, rendendoli strumenti estremamente attraenti per 

questa fascia di età.
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Per quanto riguarda le differenze di genere nelle motivazioni che spingono gli 

adolescenti ad utilizzare i social media, la letteratura ha evidenziato approcci distinti tra 

ragazzi e ragazze (Valkenburg & Peter, 2013; Nesi & Prinstein, 2015). Le ragazze 

adolescenti sono più inclini a utilizzare i social media per scopi relazionali e affettivi, 

come mantenere e rafforzare le relazioni esistenti, creare legami emotivi e cercare 

supporto sociale. Studi come quelli di Valkenburg e Peter (2013) e di Nesi e Prinstein 

(2015) hanno dimostrato che le ragazze sono più propense all’uso dei social media 

come strumento per mantenere la connessione con il gruppo dei pari, condividere 

esperienze emotive online e costruire la propria identità sociale attraverso la convalida 

dei pari. Al contrario, i ragazzi adolescenti mostrano una maggiore inclinazione all’uso 

dei social media per scopi legati all’intrattenimento, alla competizione e 

all’affermazione di sé. Essi preferiscono attività come il gaming online, la condivisione 

di video o contenuti multimediali, e cercano di ottenere visibilità e popolarità attraverso 

il riconoscimento sociale, ad esempio attraverso “like” o follower (Valkenburg & Peter, 

2013 e Nesi e Prinstein, 2015). In particolare, i ragazzi utilizzano i social media come 

strumento per affermare il proprio status sociale, partecipando attivamente a forme di 

competizione sociale (ibidem).

Dalla letteratura emerge chiaramente l'importanza di concentrare la ricerca sulle 

motivazioni che spingono i giovani a utilizzare i social media e su come queste 

motivazioni cambino nel tempo e durante le fasi dello sviluppo. L'esigenza di 

approfondire tale ambito deriva dal fatto che le piattaforme social si evolvono 

rapidamente, offrendo servizi sempre più diversificati e complessi (Throuvala et al., 

2019). 

Sebbene ci sia la necessità di ulteriori studi, è generalmente accettato che le 

ragioni che spingono gli adolescenti a utilizzare i social media non debbano essere 

sottovalutate. Anzi, devono essere oggetto di particolare attenzione poiché possono 

rappresentare dei predittori per un eventuale utilizzo problematico di queste piattaforme 

online (Rosen et al., 2013). Comprendere a fondo tali motivazioni consente di 

sviluppare interventi preventivi per evitare che gli adolescenti assumano comportamenti 

disadattivi, che potrebbero sfociare in problematiche psico-emotive di rilevanza clinica 

(Throuvala et al., 2019).
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2.2 SOCIAL MEDIA: NUOVO CONTESTO INTERPERSONALE

Il periodo adolescenziale rappresenta una fase cruciale dello sviluppo, in cui le 

relazioni tra pari, le amicizie e il supporto sociale dei coetanei assumono un ruolo 

fondamentale per il benessere psicologico e sociale degli individui (Simmons, 2017). 

Durante questa fase, gli adolescenti sperimentano un progressivo desiderio di autonomia 

rispetto ai genitori e si dedicano all’espansione delle loro reti sociali (Koepke & 

Denissen, 2012; Steinberg & Morris, 2001, in West et al., 2024). 

In questo contesto, i social media ricoprono un ruolo sempre più rilevante come 

strumenti di interazione tra coetanei. Queste piattaforme, ormai integrate nella vita 

quotidiana, non solo amplificano la possibilità di connessione, ma offrono anche nuovi 

spazi per esprimere sé stessi, costruire relazioni e cercare supporto (Jarman et al., 2021). 

Tale fenomeno risulta particolarmente evidente negli adolescenti e giovani adulti, per i 

quali i social media costituiscono un complemento essenziale alle interazioni faccia a 

faccia (Etemadian et al., 2021). 

Di conseguenza, per comprendere appieno le implicazioni evolutive delle 

esperienze tra pari in questa fascia d’età, è necessario considerare il ruolo centrale dei 

social media nello sviluppo sociale e psicologico degli adolescenti (Nesi et al., 2018).

Gran parte della letteratura precedente al lavoro di Nesi e colleghi (2018) sulle 

esperienze tra pari degli adolescenti nell’era dei social media si basava su un framework 

a “specchio”. Questo modello presupponeva che le esperienze online degli adolescenti 

rispecchiassero fedelmente quelle offline, sostenendo che i comportamenti e le modalità 

di interazione tra pari nei contesti virtuali fossero sostanzialmente identici a quelli 

osservati nella vita reale. Di conseguenza, si riteneva che fosse possibile comprendere 

l’uso dei social media da parte degli adolescenti facendo riferimento alle teorie ed ai 

costrutti già esistenti sulle relazioni tra pari nel contesto offline. Tuttavia, un approccio a 

“specchio” non tiene conto delle differenze significative tra i contesti virtuali e quelli 

reali, trascurando così elementi cruciali che influenzano i comportamenti, le credenze e 

le emozioni degli adolescenti (Nesi et al., 2018).

Al contrario, il framework di trasformazione proposto da Nesi e colleghi (2018) 

riconosce che il particolare contesto dei social media non si limita a rispecchiare le 



26

esperienze offline, ma le trasforma profondamente. Questo modello evidenzia che le 

tradizionali misure e i costrutti relativi alle relazioni tra pari non sono sufficienti per 

comprendere appieno le dinamiche delle interazioni tra adolescenti nell’era digitale. Il 

contesto unico dei social media si distingue infatti per una serie di caratteristiche che lo 

differenziano in modo significativo dagli ambienti tradizionali basati sull’interazione 

“faccia a faccia”.

Dopo un’accurata revisione e sintesi della letteratura, Nesi e colleghi (2018) 

hanno identificato sette dimensioni chiave che definiscono il contesto dei social media:

Asincronicità. Rappresenta l’intervallo di tempo che può intercorrere tra i 

momenti di una conversazione, consentendo agli utenti di rispondere senza la necessità 

di simultaneità temporale. 

Permanenza. Indica la misura in cui i contenuti, come post o messaggi, 

rimangono disponibili e accessibili nel tempo dopo un’interazione.

Pubblicità. Si riferisce alla possibilità di raggiungere un pubblico ampio e 

diversificato, ampliando la portata delle interazioni rispetto ai contesti tradizionali.

Disponibilità. Descrive la facilità e l’immediatezza con cui gli utenti possono 

accedere ai social media e condividere contenuti in qualsiasi momento, oltre alla 

possibilità di essere sempre presenti per gli altri.

Assenza di segnali. Riguarda la mancanza di segnali interpersonali tipici della 

comunicazione faccia a faccia, come tono di voce, espressioni facciali e contatto fisico.

Quantificabilità. Sottolinea il fatto che le interazioni possono essere misurate 

quantitativamente, ad esempio attraverso numero di “like”, commenti o condivisioni.

Visualità. Pone l’accento sulla centralità di immagini e video come mezzi 

predominanti di comunicazione e auto-presentazione nei social media.
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2.2.1 COME I SOCIAL MEDIA MODIFICANO LE RELAZIONI 

INTERPERSONALI

Gli autori del modello di trasformazione (Nesi et al., 2018) sostengono che le 

caratteristiche distintive dei social media, che definiscono il nuovo contesto 

interpersonale, abbiano un impatto significativo sulle relazioni tra coetanei, 

trasformandole in cinque modi principali: 

- Modifica della frequenza o dell’immediatezza delle esperienze: i social 

media permettono alle interazioni e alle comunicazioni di avvenire con rapidità e 

continuità, aumentando la frequenza e la velocità dei contatti tra pari;

- Amplificazione delle esperienze e dei bisogni: le piattaforme 

intensificano i processi tradizionali tra pari. Ad esempio, nell’ambito delle 

amicizie, le esigenze di comunicazione risultano amplificate, poiché le 

caratteristiche dei social media incrementano le aspettative di disponibilità 

continua;

- Alterazione della natura qualitativa delle interazioni: il modo in cui le 

interazioni vengano percepite e vissute cambia significativamente, influenzando 

la qualità delle relazioni; 

- Facilitazione di condotte compensatorie: i social media offrono agli 

adolescenti la possibilità di mettere in atto comportamenti o vivere esperienze 

che, pur essendo possibili offline, risultano più accessibili online grazie a un 

maggior senso di comfort e alle opportunità offerte dalla tecnologia;

- Creazione di nuove opportunità comportamentali: i social media rendono 

possibili comportamenti o esperienze completamente nuovi, che non potrebbero 

essere realizzati offline.

L’assenza di contatto diretto e la possibilità di comunicare in modo asincrono 

sembrano influire significativamente sulla qualità dei processi comunicativi. Gli 

adolescenti riportano difficoltà nel condividere aspetti fondamentali della 

comunicazione, come le espressioni facciali, il linguaggio corporeo e il tono di voce, su 

alcune piattaforme online (Nesi et al., 2018). Questa mancanza può spesso causare 

fraintendimenti e incomprensioni nelle conversazioni. Newcomb e Bagwell (1995) 

hanno messo in luce un collegamento tra queste peculiarità dei social media e la 
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gestione dei conflitti in età adolescenziale. La possibilità di prendersi del tempo per 

elaborare una risposta, senza la pressione dell’immediatezza, favorisce interazioni più 

riflessive e costruttive, riducendo il rischio di risposte impulsive (ibidem). 

Jiang e colleghi (2013, in Nesi et al., 2018) evidenziano, inoltre, che gli 

adolescenti tendono a percepire un supporto sociale più significativo su piattaforme che 

offrono interazioni più “ricche” (Nesi et al., 2018 p. 282), caratterizzate dalla presenza 

di segnali non verbali e tonalità emotive, elementi che contribuiscono a rendere la 

comunicazione online più simile a quella faccia a faccia, migliorandone l’efficacia. Al 

contrario, Bayer e colleghi (2016, in Nesi et al., 2018) hanno rilevato che Snapchat, 

caratterizzato da un’elevata asincronicità e una bassa permanenza dei contenuti, viene 

percepito come meno efficace per fornire supporto sociale rispetto a modalità 

comunicative più sincrone e con segnali comunicativi, come le interazioni faccia a 

faccia o le chiamate vocali.

La disponibilità costante offerta dall’ambiente online può fornire agli adolescenti 

opportunità compensative (Nesi et al., 2018). Ad esempio, consente di stringere 

amicizie con persone che condividono esperienze particolari, come disabilità fisiche, 

favorendo un senso di connessione e appartenenza (Stewart et al., 2011, in Nesi et al., 

2018). Sebbene le amicizie esclusivamente online tendano ad essere percepite come di 

qualità inferiore rispetto a quelle offline (Antheunis et al. 2012, in Nesi et al, 2018), per 

adolescenti socialmente isolati o con difficoltà relazionali, tali legami possono offrire 

conforto. Studi longitudinali (Van Zalk et al., 2011; 2014, in Nesi et al., 2018) indicano 

che, per adolescenti timidi o introversi, le amicizie online possono contribuire ad 

aumentare l’autostima e ridurre i sintomi depressivi. Parallelamente, altre ricerche 

suggeriscono che adolescenti con sintomi depressivi o difficoltà sociali tendono a 

utilizzare i social media per stringere nuove amicizie o interagire con estranei, cercando 

di alleviare la solitudine o compensare le sfide offline (Gowen et al., 2012; Hwang et 

al., 2009; Mitchell & Ybarra, 2007; in Nesi et al., 2018).

Caratteristiche come disponibilità, pubblicità e permanenza possono inoltre 

amplificare la frequenza e l’immediatezza con cui gli adolescenti ricevono supporto 

sociale, migliorando potenzialmente la qualità delle relazioni di amicizia (Nesi et al., 

2018). La disponibilità consente una connessione continua e immediata, mentre la 
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permanenza permette di accedere in qualsiasi momento a messaggi o contenuti 

precedenti, soddisfacendo esigenze di supporto anche nel tempo (ibidem). Inoltre, la 

capacità di interagire simultaneamente con più persone aumenta la probabilità di 

ricevere sostegno da una rete sociale più ampia (ibidem). 

Tuttavia, queste stesse caratteristiche possono amplificare i bisogni e le aspettative 

sociali. Molti adolescenti riferiscono di sentirsi sotto pressione per essere costantemente 

disponibili, ad esempio rispondendo rapidamente ai messaggi o dimostrando sostegno 

tramite commenti e “like” ai post degli amici (Fox & Moreland, 2015; Niland et al., 

2015; in Nesi et al., 2018). 

2.3 LA SODDISFAZIONE DEL BISOGNO DI RELAZIONE ONLINE 

ATTRAVERSO I SOCIAL MEDIA

L’adolescenza rappresenta una fase cruciale dello sviluppo, caratterizzata da 

profondi cambiamenti fisici, psicologici e sociali (Erikson, 1968). Uno degli aspetti 

centrali di questa fase evolutiva è il bisogno di espandere le proprie reti sociali e 

soddisfare il bisogno di relazione, che assume un’importanza rilevante per il benessere 

dell’individuo (ibidem). In questo contesto, la diffusione capillare dei social media ha 

trasformato significativamente il modo in cui gli adolescenti costruiscono e mantengono 

le relazioni sociali (Nesi et al., 2018), introducendo una nuova dimensione per la 

soddisfazione del bisogno di relazione. I social media, grazie alla loro pervasività e 

accessibilità, non solo costituiscono uno strumento per l’interazione, ma rappresentano 

un nuovo contesto sociale con caratteristiche proprie (vedi paragrafo 2.2), che 

influenzano profondamente i processi relazionali (Nesi et al., 2018 e Jarman et al., 

2021).

La letteratura evidenzia la natura ambivalente dei social media: da un lato, essi 

possono supportare la connessione sociale; dall’altro, possono ostacolarla, generando 

stress e compromettendo il senso di appartenenza (West et al., 2024; Throuvala et al., 

2019; Weinstein, 2018). 
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Uno studio recente condotto da West e colleghi (2024) su un campione di 

adolescenti australiani di 15 anni ha individuato due prospettive principali. La prima 

evidenzia che i social media migliorano le relazioni sociali, consentendo a legami 

inizialmente deboli di evolversi in amicizie significative e favorendo la transizione di 

relazioni online in interazioni offline (ibidem). Gli adolescenti apprezzano la possibilità 

di connettersi a qualsiasi ora e di superare barriere geografiche, ampliando così le reti 

relazionali e promuovendo incontri faccia a faccia (Weinstein, 2018, in ibidem). Inoltre, 

l’auto-rivelazione online, favorita dall’apparente protezione dello schermo che funge da 

“muro” (West et al., 2024, p. 560), migliora l’intimità e la vicinanza relazionale, 

riducendo il rischio percepito di giudizio o di reazioni indesiderate e riducendo il senso 

di vulnerabilità (West et al., 2024).

Tuttavia, secondo lo stesso studio (West et al., 2024), i social media possono 

rappresentare un ostacolo significativo alla soddisfazione del bisogno di relazione, 

generando sensazioni di isolamento e incomprensione. Tali effetti negativi derivano da 

diversi fattori. La pressione percepita dagli adolescenti nel dover essere cauti nella 

creazione di post, per evitare tensioni con gli amici, e l’assenza di segnali sensoriali e di 

immediatezza nelle comunicazioni online amplificano le incomprensioni, mettendo a 

dura prova le relazioni (ibidem). Comportamenti come infrangere regole normative (ad 

esempio, leggere un messaggio senza rispondere o utilizzare un linguaggio percepito 

come offensivo) e l’ambiguità di alcuni post, possono innescare conflitti e ruminazioni 

sugli intenti comunicativi (ibidem). Inoltre, la costante disponibilità richiesta dai social 

media genera aspettative pressanti di accessibilità continua, causando sovraccarico 

emotivo e stress. Questa pressione si accentua con la responsabilità implicita di fornire 

supporto emotivo agli amici, spesso indipendentemente dalle proprie capacità o 

desideri. Di conseguenza, tali dinamiche possono provocare affaticamento, mettere a 

rischio le relazioni e ridurre il sostegno sociale percepito (Throuvala et al., 2019; West 

et al., 2024). 

Infine, l’uso intensivo dei social media può alimentare stress digitale di natura 

sociale, come l’ansia da approvazione, la paura di perdersi esperienze significative 

(FOMO) e lo stress da disponibilità (Steele et al., 2020, in West et al., 2024), 

danneggiando ulteriormente la qualità delle relazioni online. A queste difficoltà si 

aggiungono esperienze più evidenti, quali il cyberbullismo (Lenhart et al., 2011, in West 
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et al., 2024) e il cyberostracismo (Abrams et al., 2011, in West et al., 2024), che 

rappresentano minacce significative per il benessere socio-emotivo degli adolescenti.

La presente ricerca si propone di indagare come specifici fattori socio-emotivi e 

comportamentali, possano influenzare la soddisfazione del bisogno di relazione online 

negli adolescenti. Dalla letteratura (Etemadian, 2021; Ross et al., 2009; Clerkin et al., 

2013; Deters & Mehl, 2013; Frison & Eggermont, 2015; Angelini et al., 2023; Nesi et 

al., 2018; Sun & Zhang, 2021) emerge che variabili quali l’introversione, l’espressione 

emotiva online, la comprensione e gestione delle emozioni online, nonché la ricerca di 

attenzione online, sono strettamente connesse al bisogno di relazione online, 

influenzandone sia la qualità che la soddisfazione percepita.

2.3.2 INTROVERSIONE

Secondo la definizione classica di Eysenck e Rachman (1965) e Fouts (1973), gli 

individui introversi sono descritti come “non sociali”, ovvero persone che preferiscono la 

solitudine, hanno un numero ristretto di amici, e tendono ad essere introspettivi, inibiti e 

meno inclini alla ricerca di stimolazioni esterne (Etemadian, 2021, p.16). Tuttavia, le 

definizioni di introversione ed estroversione, non sono uniformi tra i vari teorici. Alcuni 

studiosi distinguono queste dimensioni in base all’interesse personale dell’individuo, cioè 

se è rivolto prevalentemente verso l’esterno o verso l’interno, mentre altri si concentrano 

sul modo in cui le relazioni emotive vengono formate e manifestate, se espresse 

apertamente o attraverso canali più impliciti (Guilford & Guilford, 1934, in Etemadian, 

2021). 

Un elemento comune a tutti gli individui, sia introversi che estroversi, è il bisogno 

di relazione e di affiliazione. Tuttavia, tale bisogno può essere soddisfatto in modo diverso 

tra le due categorie. Goby (2006, in Etemadian, 2021) evidenzia come gli studenti 

introversi siano generalmente più attivi sui social media, poiché questi strumenti offrono 

loro la possibilità di comunicare più facilmente rispetto alle interazioni faccia a faccia. 

Questo canale digitale consente loro di esprimere il “vero sé” in un ambiente meno diretto 

e più controllato (Amichai-Hamburger et al., 2002, p. 126). 
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Un’ulteriore conferma di quanto appena detto, deriva dalla “Social Compensation 

Theory” (Valkenburg, Schouten & Peter, 2005), la quale sostiene che la comunicazione 

online viene spesso utilizzata come compensazione sociale e facilitazione per coloro che 

hanno scarse competenze sociali e difficoltà nelle interazioni faccia a faccia.

Lo studio di Ross et al. (2009) evidenzia che gli individui con un basso livello di 

estroversione tendono a utilizzare maggiormente la tecnologia, in particolare i social 

media come Facebook, per soddisfare le proprie esigenze comunicative. Questi individui, 

infatti, tendono a sostituire le relazioni offline con quelle online, trovando nei social 

media un contesto più confortevole per interagire. Al contrario, le persone estroverse non 

utilizzano i social media come un sostituto delle comunicazioni offline, ma piuttosto come 

uno strumento per esprimere opinioni, condurre ricerche o condividere interessi, come la 

musica (Amiel & Sargent, 2004, in Ross et al., 2009).

2.3.3 RICERCA DI ATTENZIONE ONLINE

Il concetto di ricerca di attenzione nei social media, si riferisce alla tendenza degli 

utenti a pubblicare contenuti o interagire attivamente online per ottenere approvazione e 

riconoscimento dai coetanei, risultando così più popolari e interessanti agli occhi degli 

altri (Hawk et al., 2019). Questa dinamica è particolarmente evidente tra gli adolescenti, 

che spesso percepiscono soddisfazione e apprezzamento quando ricevono l’attenzione 

desiderata tramite “mi piace”, commenti e altre forme di interazione (ibidem). Tuttavia, 

l’effetto di questi comportamenti non è univoco e presenta implicazioni sia positive che 

negative.

Ad esempio, Clerkin e colleghi (2013) evidenziano che la ricerca di rassicurazioni 

tramite Facebook può predire una diminuzione dell’autostima, associata a sentimenti di 

solitudine ed esclusione sociale. La richiesta eccessiva di feedback online, soprattutto se 

non corrisponde alle aspettative, può favorire il rifiuto interpersonale e peggiorare il 

disagio emotivo (ibidem). Parallelamente, Nesi e Prinstein (2015) rilevano che il 

confronto sociale e la ricerca di attenzione sono amplificati nei contesti online rispetto a 

quelli offline, contribuendo allo sviluppo di sintomi depressivi. Questi comportamenti 

sembrano essere particolarmente comuni tra gli individui già vulnerabili, come quelli con 
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tratti depressivi, che tendono a cercare feedback negativi o confronti svantaggiosi 

aumentando il loro disagio psicologico (ibidem).

La piattaforma Instagram si distingue come un terreno fertile per questi processi. 

Liu et al. (2017, in Sánchez-Hernández & Expòsito, 2021) sottolineano che le sue 

funzionalità, come la centralità delle foto e la visibilità del numero di “mi piace”, 

alimentano i processi di confronto sociale e di ricerca di attenzione. Gli adolescenti con 

elevati livelli di confronto sociale e ricerca di attenzione online sono più motivati a 

utilizzare Instagram come strumento per soddisfare i propri bisogno personali, spiegando 

così un uso più intenso della piattaforma da parte loro (Sánchez-Hernández & Expòsito, 

2021). Le ricerche mostrano che la tendenza al confronto sociale e alla ricerca di feedback 

online moderino significativamente la relazione tra il numero di “mi piace” ricevuti su un 

post di Instagram e le emozioni degli adolescenti (ibidem). In particolare, ricevere molti 

“mi piace” è associato a un aumento delle emozioni positive negli adolescenti con alti 

livelli di confronto sociale e ricerca di feedback, mentre ricevere pochi “mi piace” è 

correlato a un incremento delle emozioni negative. Questo suggerisce che gli adolescenti 

con elevati livelli di comportamenti di ricerca di attenzione e confronto online siano 

particolarmente sensibili e vulnerabili al feedback quantitativo offerto dai social media, 

rispetto ai loro coetanei caratterizzati da bassi livelli di ricerca di attenzione e di confronto 

online (ibidem). 

Al contrario, alcuni studi hanno messo in luce aspetti positivi della condivisione 

online. Deters e Mehl (2013) mostrano come il semplice atto di pubblicare contenuti 

legati alla propria vita quotidiana possa incrementare la percezione di connessione con 

gli altri. I ricercatori rilevano che la pubblicazione di questi contenuti contribuisce a 

soddisfare il bisogno di relazione, indipendentemente dalla presenza o meno di un 

feedback esplicito da parte degli altri utenti. Tuttavia, un limite di questo studio è 

rappresentato dal fatto che non è stato possibile determinare se, al di là delle interazioni 

pubbliche (like e commenti), gli utenti abbiano comunicato privatamente con i 

partecipanti, esprimendo loro vicinanza e interesse. 

Sebbene i social media possano fornire opportunità di connessione, la ricerca di 

attenzione online è un fenomeno complesso che può generare effetti ambivalenti. Mentre 

alcune pratiche possono migliorare il senso di connessione e soddisfare il bisogno di 
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relazione, altre possono esacerbare il disagio emotivo, in particolare tra gli adolescenti 

più vulnerabili.

2.3.4 ESPRESSIONE EMOTIVA ONLINE

Il concetto di espressione emotiva rientra all’interno di un costrutto più ampio 

denominato intelligenza emotiva, introdotto da Mayer e Salovey (1997). Secondo questi 

autori, l’intelligenza emotiva si riferisce a un insieme di abilità che comprendono la 

percezione, la regolazione, l’uso e la comprensione delle emozioni. 

Zych e colleghi (2017) hanno ampliato questo costrutto introducendo il concetto 

di "e-motions," che si riferisce alle risposte emotive che gli utenti vivono durante le 

interazioni online. Secondo questi autori, le e-motions si articolano in quattro 

dimensioni principali: espressione emotiva online, che riguarda la manifestazione delle 

proprie emozioni negli ambienti virtuali; percezione emotiva online, relativa alla 

capacità di interpretare le emozioni degli altri attraverso segnali digitali come testo o 

emoji; uso facilitante delle emozioni online, ovvero l’impiego strategico degli stati 

emotivi per migliorare le interazioni, facilitare il pensiero o il raggiungimento degli 

obiettivi; e comprensione e gestione delle emozioni online, che implica la capacità di 

analizzare e regolare le emozioni proprie e altrui nel contesto delle piattaforme digitali.

L’espressione emotiva online, nello specifico, rappresenta la manifestazione e la 

condivisione delle esperienze emotive attraverso mezzi digitali, come emoji, post 

testuali, conversazioni o immagini che comunicano uno stato d’animo, all’interno di 

piattaforme come i social media (Marino et al., 2020).

Una revisione di Derks, Fischer e Bos (2008) ha messo in evidenza come le 

emozioni, specialmente quelle negative, vengano espresse con maggiore frequenza nei 

contesti virtuali rispetto a quelli reali. Questo fenomeno potrebbe essere attribuito alla 

percezione di anonimato e alla ridotta visibilità (ibidem), che incoraggiano l’individuo a 

condividere emozioni più profonde e talvolta difficili da esprimere faccia a faccia.

Numerosi studi recenti hanno approfondito come l’espressione emotiva online 

possa influenzare il benessere psicologico e la qualità delle relazioni interpersonali, 
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soprattutto durante l’adolescenza. La possibilità di condividere emozioni attraverso le 

piattaforme digitali offre un mezzo efficace per ottenere supporto sociale percepito, 

rafforzare il senso di appartenenza e alleviare emozioni negative come solitudine e ansia 

(Frison & Eggermont, 2015). Gli adolescenti trovano nei social media uno spazio 

alternativo per esprimere i propri stati d’animo, utilizzando modalità che possono 

risultare più accessibili e meno intimidatorie rispetto alle interazioni faccia a faccia 

(Prinstein & Giletta, 2020).

Lo studio di Vermeulen et al. (2018) ha mostrato che adolescenti di età compresa 

tra 14 e 18 anni utilizzano piattaforme diverse per condividere emozioni, adattandosi 

alle aspettative sociali e alle dinamiche specifiche di ogni ambiente digitale. Questo 

implica che l’utilizzo o meno di specifiche piattaforme può influenzare gli adolescenti 

in modi diversi: può essere d’aiuto, ad esempio, fornendo feedback utili, oppure 

risultare dannoso quando porta critiche o giudizi per il mancato rispetto di determinate 

convenzioni sociali (ibidem). Instagram e Snapchat, ad esempio, sono utilizzati 

prevalentemente per la condivisione di emozioni positive, poiché vengono percepiti 

dagli utenti come spazi dedicati al divertimento e alla leggerezza. Condividere 

un’emozione o uno stato d’animo negativo su queste piattaforme rischierebbe di 

interrompere il clima di spensieratezza e umorismo che caratterizza l’esperienza sociale 

offerta da questi ambienti digitali (Vermeulen et al., 2018, p. 216). Al contrario, Twitter 

e Messenger si prestano anche all’espressione di emozioni negative grazie alla loro 

natura privata e immediata (ibidem). I partecipanti hanno riportato che la possibilità di 

non essere visibili durante la comunicazione, come nei messaggi di testo, li aiuta a 

sentirsi più liberi nell’esprimere vulnerabilità (ibidem).

Nonostante la tendenza alla condivisione impulsiva, la maggior parte degli 

adolescenti valuta attentamente le conseguenze delle proprie pubblicazioni riguardanti 

l’espressione di alcune esperienze emotive (Vermeulen et al., 2018). Spesso optano per 

modalità più private o ricorrono a strategie di protezione della privacy, utilizzando 

linguaggio vago, citazioni o immagini che rendono il contenuto comprensibile solo a un 

pubblico specifico (ibidem). Questa tecnica, definita da Boyd (2014, p.217) come 

steganografia sociale o subtweeting, permette agli adolescenti di esprimersi senza 

rivelare apertamente il proprio messaggio a un’ampia platea. In aggiunta, alcuni 

adolescenti scelgono di condividere emozioni in forma anonima o di rivolgersi a 
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estranei, trovando in queste modalità uno spazio sicuro per l’espressione emotiva. 

Questo comportamento dimostra una capacità di adattamento e di gestione strategica 

della comunicazione, finalizzata a bilanciare il bisogno di espressione con la necessità 

di proteggere la propria privacy e reputazione (Vermeulen et al., 2018).

Un contributo significativo in questo ambito è dato dallo studio di Angelini e 

colleghi (2023), che ha messo in evidenza come la presenza di elementi visivi sui social 

media, come foto, video o emoji, aumenti la propensione degli adolescenti a esprimere 

le proprie emozioni. Secondo i risultati della ricerca, questa modalità di espressione 

visiva non solo facilita la comunicazione emotiva, ma contribuisce anche a migliorare la 

soddisfazione percepita all’interno dei rapporti di amicizia, creando una maggiore 

connessione emotiva tra i coetanei.

In definitiva, l’espressione emotiva online si configura come un elemento chiave 

del benessere emotivo e relazionale degli adolescenti. Sebbene presenti alcune sfide 

legate alle norme sociali e al rischio di esposizione, questa pratica, se gestita 

consapevolmente, può offrire un’importante opportunità per elaborare e condividere 

emozioni, contribuendo positivamente allo sviluppo personale e sociale.

2.3.5 COMPRENSIONE E GESTIONE DELLE EMOZIONI ONLINE

Come l’espressione emotiva, anche la comprensione e gestione delle emozioni 

rappresenta una componente dell’intelligenza emotiva. Questa capacità è definita come 

l’abilità di comprendere e dare un nome alle proprie emozioni e a quelle altrui, oltre a 

saperle gestire e utilizzare in modo strategico per il proprio benessere e per interazioni 

sociali efficaci (Zych et al., 2017).

Comprendere e gestire le emozioni online significa essere in grado di regolare le 

reazioni emotive derivanti da interazioni virtuali, controllando le azioni che ne 

conseguono, allo stesso modo implica la capacità di interpretare correttamente le 

emozioni altrui, basandosi su indizi limitati come testi, emoji o immagini condivise 

(Zych et al., 2017). Questa competenza può estendersi anche alla sfera altruistica: 

attraverso i social media, un individuo può intervenite attivamente nel supportare un 
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contatto che manifesta disagio emotivo, offrendo empatia e aiuto in situazioni di 

emozioni negative (ibidem).

Lo studio di Smith e colleghi (2023) ha esplorato la relazione tra le e-motions, e il 

rischio di un utilizzo problematico dei social media in un campione di studenti di età 

compresa tra i 18 e i 24 anni. Lo studio ha evidenziato come gli utenti con un rischio 

maggiore di uso problematico dei social media hanno ottenuto punteggi più alti in tutti e 

quattro i fattori delle e-motions, compresa la comprensione e gestione delle emozioni. In 

particolare, i partecipanti con un rischio inferiore di sviluppare un uso problematico dei 

social media hanno mostrato punteggi più bassi riguardo alla comprensione e alla 

gestione delle emozioni online (ibidem). Questo suggerisce che questi individui hanno 

una ridotta capacità di sfruttare gli strumenti e le strategie digitali per comunicare e 

regolare efficacemente le emozioni negli ambienti online.

Tuttavia, questa limitata competenza nelle e-motions potrebbe fungere da fattore 

"protettivo" (Smith et al., 2023; p.12361) contro l'uso problematico dei social media. 

Infatti, se una persona non è in grado di trarre gratificazione emotiva dalle interazioni 

online, è meno probabile che sviluppi abitudini disfunzionali legate all'uso dei social 

media. La difficoltà nell'ottenere gratificazione dalle interazioni online impedisce a 

queste persone di entrare in un circolo vizioso di dipendenza dai social media, evitando 

così che i loro processi cognitivi diventino disadattivi, ovvero che sviluppino pensieri e 

comportamenti che favoriscono l'uso problematico dei social media (Sun & Zhang, 

2021). Al contrario, individui con buone competenze nelle e-motions tendono a trarre 

maggiore gratificazione dalle interazioni online. Questa capacità di ottenere 

soddisfazione emotiva attraverso le piattaforme digitali li spinge a utilizzare i social 

media con maggiore frequenza, ma ciò può anche incoraggiarli a farlo in maniera 

disadattiva. Questo comportamento è coerente con la “Social Compensation Theory” 

(Valkenburg, Schouten & Peter, 2005), secondo la quale gli utenti utilizzano i social 

media per soddisfare bisogni emotivi insoddisfatti nella vita offline. Tuttavia, tale 

utilizzo compensativo può degenerare in un uso problematico nel momento in cui le 

piattaforme digitali diventano il principale mezzo per ottenere gratificazione e 

regolazione emotiva (Sun & Zhang, 2021).



38

Nesi e colleghi (2018) evidenziano come l’asincronicità intrinseca dei social 

media possa apportare benefici alla comunicazione adolescenziale durante i conflitti. Il 

tempo che intercorre tra l'invio e la ricezione di un messaggio offre infatti a entrambe le 

parti l'opportunità di “raffreddarsi” (Nesi et al., 2018, p. 281). Questo intervallo 

consente di evitare risposte impulsive, favorendo invece una gestione più consapevole 

delle emozioni, che non vengono riversate online in modo inappropriato (ibidem). Di 

conseguenza, la capacità di gestire meglio i conflitti porta a una comunicazione più 

efficace, promuovendo l’impegno nella risoluzione dei problemi e rafforzando le 

relazioni di amicizia.

Risultati ambivalenti emergono in relazione alla possibilità offerta dai social 

media di essere costantemente disponibili, accessibili e contattabili per fornire supporto 

sociale agli amici o ad altri utenti (Nesi et al., 2018). Questa opportunità è resa possibile 

dalla caratteristica di disponibilità, tipica delle piattaforme digitali (ibidem). Da un lato, 

questa disponibilità continua favorisce lo sviluppo delle relazioni di amicizia, 

contribuendo alla costruzione di maggiore intimità tra gli adolescenti. Dall’altro lato, 

però, diversi studi evidenziano come tale accessibilità perpetua generi negli adolescenti 

una pressione significativa, derivante dalla necessità percepita di essere sempre pronti a 

comunicare con i coetanei (Fox & Moreland, 2015; Niland et al., 2015).
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CAPITOLO 3: LO STUDIO

3.1 INTRODUZIONE ALLO STUDIO
Come esaminato nel Capitolo 1, l’adolescenza è una fase cruciale dello sviluppo, 

caratterizzata da trasformazioni significative a livello fisico, psicologico e sociale 

(Erikson, 1968). Un aspetto fondamentale di questo periodo di crescita è la necessità di 

ampliare la propria rete di relazioni, stabilire connessioni autentiche e soddisfare il 

bisogno di relazione, che gioca un ruolo essenziale per il benessere personale e per la 

formazione dell’identità sociale dell’individuo (ibidem). 

Negli ultimi anni, l’uso sempre più diffuso dei social media ha rivoluzionato il modo 

in cui gli adolescenti creano e mantengono i loro rapporti interpersonali (Nesi et al., 

2018), introducendo una nuova dimensione per la soddisfazione del bisogno di relazione: 

quella online. Grazie alla loro pervasività e accessibilità, i social media non solo 

costituiscono uno strumento per l’interazione, ma rappresentano anche un nuovo contesto 

sociale con caratteristiche proprie (vedi paragrafo 2.2). Questi contesti digitali hanno un 

impatto profondo sui processi relazionali degli adolescenti, ridefinendo le modalità 

attraverso cui soddisfano il bisogno di relazione (Nesi et al., 2018; Jarman et al., 2021).

Tuttavia, nonostante l’attenzione crescente che la letteratura ha dedicato a questo 

fenomeno, rimangono aree poco esplorate che richiedono ulteriori approfondimenti. 

Questo studio si propone di analizzare l’associazione tra specifici fattori socio-emotivi e 

comportamentali quali introversione, ricerca di attenzione online, espressione emotiva 

online e comprensione e gestione delle emozioni online, e la soddisfazione del bisogno 

di relazione online degli adolescenti, offrendo nuovi contributi rispetto alla letteratura 

esistente.

Un ulteriore elemento di novità è dato dall’analisi delle differenze di genere nella 

soddisfazione del bisogno di relazione online, con un’attenzione particolare al ruolo delle 

emozioni. Sebbene sia ben documentato che il genere femminile tenda ad esprimere e 

comprendere le emozioni con maggiore frequenza e intensità rispetto agli uomini (Brody 

& Hall, 2008), lo studio integra queste conoscenze nel contesto digitale, ipotizzando che 

le donne possano riportare livelli più elevati di soddisfazione del bisogno di relazione 

online, grazie alla maggiore espressione, comprensione e gestione delle emozioni online.
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Inoltre, lo studio si colloca in un’ottica innovativa che mira ad evidenziare le 

potenzialità positive offerte dai social media agli adolescenti. Sebbene la letteratura 

esistente sia ricca di studi che ne sottolineano i rischi e le influenze negative – aspetti 

certamente importanti e da non sottovalutare – emerge la necessità di approfondire anche 

il contributo positivo che questi strumenti possono offrire. Se utilizzati in modo 

consapevole ed adeguato, i social media possono infatti rappresentare un valido supporto 

per il soddisfacimento dei bisogni relazionali, contribuendo al benessere e alla crescita 

personale degli adolescenti. Questo approccio vuole quindi contribuire a riequilibrare il 

dibattito scientifico, sottolineando non solo le criticità, ma anche le opportunità che il 

mondo digitale può offrire a questa fase cruciale della vita.

3.2 OBIETTIVI ED IPOTESI DI RICERCA
L’obiettivo principale di questa ricerca è analizzare l’associazione tra alcune variabili 

socio-emotive e comportamentali (variabili indipendenti) e la soddisfazione del bisogno 

di relazione online (variabile dipendente). 

Basandosi sulla letteratura precedentemente descritta, vengono formulate le seguenti 

ipotesi di ricerca:

Ipotesi di ricerca 1

Partendo dalla “Social Compensation Theory” di Valkenburg, Schouten e Peter 

(2005), che evidenzia come la comunicazione online venga spesso utilizzata come 

strategia compensatoria da individui con scarse competenze sociali o difficoltà nelle 

interazioni faccia a faccia, e considerando lo studio di Ross e colleghi (2009), che mostra 

come le persone con alti livelli di introversione utilizzino maggiormente i social media 

per soddisfare i propri bisogni comunicativi;  si ipotizza che livelli elevati di introversione 

possono predire un maggiore grado di soddisfazione del bisogno di relazione online. 

Si ipotizza, dunque, un’associazione positiva tra l’introversione e la variabile 

dipendente rappresentata dalla soddisfazione del bisogno di relazione online.
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Ipotesi di ricerca 2: ricerca di attenzione sui social media

Come evidenziato dallo studio di Deters e Mehl (2013), il semplice fatto di 

condividere online contenuti legati alla propria vita quotidiana, può incrementare la 

percezione di connessione con gli altri. Allo stesso modo, Sánchez-Hernández e Expòsito 

(2021) mostrano che gli adolescenti con elevati livelli di confronto sociale e ricerca di 

attenzione online sono più motivati a utilizzare le piattaforme social come strumento per 

soddisfare i propri bisogno personali, compreso il bisogno di relazione online. Si ipotizza 

quindi che gli adolescenti che ricercano maggiormente attenzione nei contesti virtuali 

riportino una maggior soddisfazione del bisogno di relazione online. 

Di conseguenza, si prevede una relazione positiva tra la variabile indipendente, 

rappresentata dalla ricerca di attenzione online, e la variabile dipendente.

Ipotesi di ricerca 3: espressione delle emozioni online

Diversi studi, come quello di Frison & Eggermont (2015) e Angelini e colleghi (2023), 

hanno sottolineato come l’espressione delle emozioni online sia fondamentale per 

rafforzare i legami di amicizia e per aumentare il supporto sociale percepito dai coetanei. 

In quest’ottica, si ipotizza che una maggior capacità di esprimere le proprie emozioni 

online favorisca una maggiore soddisfazione del bisogno di relazione online, migliorando 

la qualità delle interazioni e l’intimità nelle relazioni virtuali. 

Pertanto, si prevede una relazione positiva tra la capacità di esprimere le proprie 

emozioni online e la variabile dipendente, rappresentata dalla soddisfazione del bisogno 

di relazione online.

Ipotesi di ricerca 4: comprensione e gestione delle emozioni online

Secondo Nesi e colleghi (2018), l’asincronicità tipica dei social media, rappresenta 

uno strumento efficace per la gestione delle emozioni online, in particolare quelle più 

impulsive, come la rabbia. Questa modalità di interazione consente di riflettere e 

modulare le proprie reazioni emotive a contenuti o conversazioni, contribuendo così a 

prevenire e gestire i conflitti e a mantenere relazioni di amicizia solide. In aggiunta, la 

costante accessibilità e disponibilità offerta dai social media supporta ulteriormente le 

relazioni tra adolescenti, poiché permette di fornire e ricevere supporto sociale e 

comprensione in qualsiasi momento (ibidem). Per queste ragioni, la capacità di 
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comprendere e gestire le proprie e altrui emozioni online potrebbe essere un fattore 

predittivo per una maggiore soddisfazione del bisogno di relazione online. 

Si ipotizza quindi una relazione positiva tra la variabile indipendente, rappresentata 

dalla capacità di comprendere e gestire le emozioni online, e la variabile dipendente.

Ipotesi di Ricerca 5: Differenze di Genere rispetto al ruolo delle emozioni nella 

Soddisfazione del Bisogno di Relazione Online

La differenza di espressione e comprensione delle emozioni tra maschi e femmine è 

un tema ampiamente trattato nella letteratura psicologica. Brody e Hall (2008) 

sottolineano che le donne tendono a esprimere emozioni con maggiore frequenza e 

intensità rispetto agli uomini, soprattutto in relazione a emozioni come la tristezza, la 

gioia e l'empatia. Questo fenomeno è influenzato da norme sociali che incoraggiano le 

donne ad essere più aperte emotivamente, mentre agli uomini viene spesso richiesto di 

trattenere le emozioni o controllare la loro espressione, ad eccezione di quelle 

considerate appropriate per il genere maschile, come la rabbia. 

Inoltre, le donne mostrano una maggiore capacità di riconoscere e comprendere le 

emozioni altrui, sia tramite segnali verbali che non verbali. Questo accade in parte per il 

ruolo tradizionale delle donne nelle relazioni interpersonali e nel supporto emotivo, 

ruoli che favoriscono lo sviluppo di abilità empatiche. La maggiore sensibilità emotiva 

delle donne si manifesta, ad esempio, nella loro superiore capacità di identificare le 

emozioni tramite espressioni facciali o toni di voce (Brody & Hall, 2008).

Con l’espansione dei social media e il loro ruolo crescente nel rafforzare e costruire 

relazioni interpersonali, soprattutto tra gli adolescenti, le dinamiche di espressione e 

comprensione emotiva sono ulteriormente influenzate e amplificate nel contesto online 

(Nesi et al., 2018). I social media, infatti, non solo fungono da piattaforma per la 

comunicazione, ma anche come strumento per l'espressione delle emozioni e per il 

rafforzamento dei legami sociali (ibidem). Questo fenomeno è stato osservato anche 

nello studio di Angelini e colleghi (2023), che ha evidenziato delle differenze di genere 

nell’espressione delle emozioni online. In particolare, le donne risultano più propense 

ad esprimere emozioni e sentimenti attraverso i social media, creando interazioni più 

intime e solidali rispetto agli uomini. Tale dinamica si traduce in una percezione della 
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comunicazione online come più empatica e supportiva per le donne, che tendono a 

utilizzare i social per costruire legami emotivi più profondi e per ricevere un supporto 

sociale maggiore.

Partendo da queste considerazioni, si ipotizza che esistano differenze di genere nella 

soddisfazione del bisogno di relazione online, in particolare legate alla capacità di 

esprimere e comprendere le emozioni. Poiché le donne tendono a essere più abili 

nell'esprimere e comprendere le emozioni, si prevede che esse possiedano un livello di 

soddisfazione del bisogno di relazione online superiore rispetto agli uomini. Questa 

ipotesi si basa sull'assunto che la capacità di entrare in sintonia emotiva con gli altri e di 

comunicare in modo empatico possa influenzare positivamente la qualità delle relazioni 

online (Valkenburg & Peter, 2009), portando le donne a percepire un maggiore sostegno 

sociale e una connessione più forte con i propri coetanei. Al contrario, gli uomini, che 

potrebbero essere meno inclini a esprimere emozioni o a comprendere quelle altrui, 

potrebbero riportare una soddisfazione inferiore in relazione ai propri bisogni emotivi 

nel contesto online.

3.3 METODO

3.3.1 PARTECIPANTI
Il campione del presente studio è composto da 382 studenti di età compresa tra i 15 e 

i 20 anni (età media Metà= 16.44, deviazione standard SD= 1.03), di cui 131 maschi 

(34.3%), 249 femmine (65.2%) e due partecipanti che si sono identificati nel genere 

“altro” (0.5%).  La distribuzione per età è la seguente: 15 anni (21.7%), 16 anni (29.3%), 

17 anni (33.8%), 18 anni (13.9%), 19 anni (1.0%) e 20 anni (0.3%). 

Il 96.1% del campione proviene da tre istituti scolastici: Polo Tre (Fano, PU), Nolfi-

Apolloni (Fano, PU) e Mamiani (Pesaro, PU). Il restante 3.9% del campione, pari a 15 

partecipanti, appartiene ad un gruppo giovanile della parrocchia di Calcinelli, nel comune 

di Colli al Metauro (PU).

L’istituto tecnico-professionale “Polo Tre” offre sei indirizzi, tre tecnici e tre 

professionali: tecnico tecnologico trasporti e logistica (ARCHIMEDE), Tecnico 

economico (BATTISTI), Tecnico tecnologico grafica e comunicazione (SENECA), 
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professionale manutenzione e assistenza tecnica (VOLTA), professionale servizi 

commerciali (OLIVETTI), professionale gestione delle acque e risanamento ambientale 

(GARA).

La somministrazione del questionario presso il “Polo Tre” è avvenuta in 7 classi, così 

suddivise:

- Volta: 1 classe terza e 1 classe quarta;

- Archimede: 1classe terza e 1 classe quarta;

- Seneca: 2 classi quarte.

In totale, 91 studenti dell’Istituto “Polo Tre” hanno compilato il questionario. Il 

consenso informato è stato ottenuto dai genitori dei minorenni o direttamente dagli 

studenti maggiorenni, sia in modalità cartacea sia online, in base alle preferenze del 

professore responsabile durante la somministrazione. Tutti i questionari sono stati 

compilati in formato cartaceo.

L’Istituto Nolfi-Apolloni offre cinque indirizzi di studio: Liceo delle scienze umane, 

Liceo economico sociale, Liceo classico, Liceo linguistico e Liceo artistico. Il 

questionario è stato somministrato a 13 classi dell’istituto, così suddivise:

- Liceo delle scienze umane: 2 classi seconde, 2 classi terze e 2 classi quarte;

- Liceo economico sociale: 1 classe seconda, 1 classe terza e 1 classe quarta;

- Liceo classico: 1 classe quarta;

- Liceo artistico: 3 classi terze.

In totale, 194 studenti hanno compilato il questionario. Le tre classi terze del Liceo 

artistico (33 studenti) lo hanno compilato online utilizzando i PC della scuola, tramite un 

link inviato sul registro elettronico accessibile agli studenti. Le altre classi hanno 

utilizzato una modalità mista: 50 studenti hanno compilato il questionario in formato 

cartaceo e i restanti 111 online tramite il personale smartphone. Il consenso è stato 

ottenuto online dai genitori o dagli studenti maggiorenni tramite un link inviato sul 

registro elettronico.

L’Istituto “Terenzio Mamiani” di Pesaro offre quattro indirizzi di studio: Liceo 

classico, Liceo Linguistico, Liceo delle scienze umane e Liceo economico sociale. Il 

questionario è stato somministrato a 5 classi, così suddivise:
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- Liceo linguistico: 1 classe seconda;

- Liceo delle scienze umane: 1 classe seconda e 1 classe quarta;

- Liceo economico sociale: 1 classe seconda e 1 una classe quarta.

In totale, 82 studenti dell’Istituto “Mamiani” hanno compilato il questionario: 22 in 

formato cartaceo e 60 online tramite smartphone. Il consenso informato è stato ottenuto 

in formato cartaceo, secondo le direttive del dirigente scolastico. 

I ragazzi del Gruppo Giovanile della parrocchia di Calcinelli, Colli al Metauro, hanno 

compilato il questionario online tramite il personale smartphone. Il questionario era 

accessibile tramite QR code o link inviato su una chat privata di WhatsApp. In totale, 15 

ragazzi hanno compilato il questionario. Il consenso informato è stato ottenuto in formato 

cartaceo.

3.3.2. STRUMENTI
La raccolta dati è stata condotta utilizzando un questionario "self-report" intitolato 

“Social Media e Relazioni di Amicizia”. Questo strumento è stato progettato per 

raccogliere le opinioni dei partecipanti su vari aspetti relativi all’uso quotidiano dei social 

media, un termine che comprende tutte le applicazioni che permettono di condividere 

contenuti, comunicare e interagire con altri online, come WhatsApp, Instagram e Tiktok. 

Il questionario ha esplorato anche le amicizie degli adolescenti, sia online che offline, e 

la loro percezione individuale in situazioni sociali che possono incontrare online. Il 

questionario ha l’obiettivo di esaminare l'esperienza degli adolescenti con un uso 

quotidiano normale e non problematico dei social media, senza alcuno scopo clinico. La 

compilazione del questionario richiedeva circa 40-50 minuti.  L'anonimato dei 

partecipanti è stato garantito e non sono state incluse domande che potessero rivelare 

l'identità dei singoli partecipanti.

Il questionario completo è formato da diverse scale, ma di seguito verranno presentate 

solo le misure utilizzate nel presente studio. 
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Soddisfazione del bisogno di relazione online

Per la misura della soddisfazione dei bisogni di relazione online, è stata utilizzata 

l’Intrinsic Needs Satisfaction scale in Mobile Communication è stata sviluppata da 

Reinecke et al. nel 2014 e deriva dall’adattamento a 12 item della scala sulla  

soddisfazione dei bisogni intrinseci su Facebook di Guardia et al. (2000). Questa scala 

misura la soddisfazione dei bisogni intrinseci negli utenti di comunicazione mobile 

attraverso tre sottoscale, ciascuna delle quali valuta un bisogno specifico nei contesti 

virtuali:

- Bisogno di autonomia;

- Bisogno di competenza;

- Bisogno di relazione.

Per il presente studio, è stata utilizzata solo la sottoscala che indaga la soddisfazione 

del bisogno di relazione online. Gli item sono i seguenti:

1. “Quando uso i social media, mi sento apprezzato dagli altri”;

2. “Quando uso i social media, sento una forte connessione tra me e le altre 

persone”;

3. “Quando uso i social media, provo una sensazione di vicinanza e intimità 

con le altre persone”;

4. “Quando uso i social media, sento che le altre persone si interessano a me”.

Ai partecipanti è stato chiesto di esprimere la veridicità delle affermazioni su una scala 

Likert a 5 punti, dove 1 rappresenta “per niente” e 5 rappresenta “completamente vero 

per me”.

La sottoscala presenta un buon grado di affidabilità (= .75). Un alto punteggio 

ottenuto dalla media dei punteggi ai singoli item indica una maggiore soddisfazione del 

bisogno di relazione nei contesti virtuali.

Introversione   

La scala che indaga l’introversione proposta da Zarkin nel 1983 è stata impiegata per 

valutare l’introversione offline dei partecipanti. In particolare questa scala è composta da 
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nove item e mira a indagare il livello di introversione ed estroversione dei soggetti nella 

vita offline. 

I nove item della scala dell’introversione sono i seguenti:

1. “Preferisco fare le cose da solo.”

2. “Quasi sempre preferisco studiare con gli altri piuttosto che da solo.” 

3. “Ho più amici della maggior parte delle persone.” 

4. “Sono molto socievole.” 

5. “Mi piace sentirmi indipendente dagli altri.”

6. “Tendo a essere un solitario.”

7. “Preferisco le feste con molte persone.” 

8. “Faccio amicizia molto facilmente e rapidamente.” 

9. “Tendo a essere timido.”

Ai partecipanti è stato chiesto di esprimere il proprio grado di accordo con ciascun 

item utilizzando una scala Likert a quattro punti, dove 1 rappresenta “per niente 

d’accordo” e 4 rappresenta “completamente d’accordo. Gli item 2-3-4-7-8 sono definiti 

“reverse”. Pertanto, per una corretta analisi dei dati, i punteggi espressi su scala Likert da 

ciascun partecipante, sono stati invertiti come segue: 1=4; 2=3; 3=2; 4=1.

L’alpha di Cronbach risulta essere = .70, indicativo di una buona affidabilità.

Il punteggio complessivo della scala è stato ottenuto calcolando la media dei punteggi 

dei nove item. Un alto punteggio medio è rappresentativo di alti livelli di introversione, 

mentre un punteggio medio più basso indica alti livelli di estroversione.

Ricerca di attenzione online 

La scala che misura la ricerca di attenzione online è stata sviluppata nel 2019 da Hawk 

e collaboratori con l’obiettivo di indagare la ricerca di attenzione da parte degli 

adolescenti nei contesti virtuali. Questo include comportamenti quali la ricerca di “like”, 

commenti, condivisioni di post e popolarità online. La scala comprende i seguenti cinque 

item, introdotti dalla frase: “Di solito posto foto/video o altri contenuti sui miei social 

media perché…”:
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“ ”

“  '  '

“ .”

“ .”

“…così sarò .”

“per niente vero per me” 

“completamente vero per me”. La scala 

= .80.

Alti valori nel punteggio medio dei cinque item indicano che l’attività sui social degli 

adolescenti è motivata da una maggiore ricerca di attenzione da parte degli altri. 

Espressione, comprensione e gestione delle amozioni nelle interazioni online

Il questionario E-motions è stato sviluppato nel 2017 da Zych e colleghi e consiste di 

21 item, suddivisi in quattro sottoscale che misurano diverse dimensioni delle emozioni 

nell’interazione online: 

- Espressione delle emozioni online;

- Percezione delle emozioni altrui durante l’interazione online;

- Uso delle emozioni per facilitare pensieri e relazioni interpersonali;

- Comprensione e gestione delle emozioni durante le interazioni online.  

Per il presente studio, sono state utilizzate le sottoscale relative all’espressione delle 

emozioni online e alla comprensione e gestione delle emozioni durante le interazioni 

online. 

Gli item per ciascuna sottoscala sono i seguenti:

Espressione delle emozioni online:

1. “Esprimo le mie emozioni attraverso i social media.”

2. “Lascio che i miei contatti sui social media sappiano se sono felice o 

triste.”
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3. “Di solito aggiungo le emoticon o le GIF sui social media per esprimere le 

mie emozioni.”

4. “Il mio profilo o il mio stato sui social media riflette ciò che sento in 

diverse situazioni.”

Comprensione e gestione delle emozioni online:

1. “Di solito capisco perché un contatto sui social media si sente triste o 

felice.”

2. “So come distinguere un'emozione da un'altra quando viene espressa sui 

social media.”

3. “Quando guardo i profili dei miei amici/amiche, capisco bene le loro 

emozioni.”

4. Se mi arrabbio, mi controllo in modo da non sfogarmi con i miei contatti 

sui social media.”

5. “Controllo le emozioni che esprimo sui social media.”

6. “Di solito calmo i miei contatti sui social media.”

7. “I miei contatti sui social media mi dicono che li faccio sentire meglio.”

8. “Conforto i miei contatti sui social media quando si sentono tristi.”

Ai partecipanti è stato chiesto di esprimere il loro grado di accordo su una scala Likert 

a 5 punti dove 1 significa “completamente in disaccordo” e 5  “completamente 

d’accordo”. Le due sottoscale hanno mostrato una buona affidabilità, con valori dell’alpha 

di Cronbach rispettivamente di .71 e .77. Un punteggio medio più alto in ciascuna delle 

due sottoscale indica una maggiore capacità di esprimere o comprendere le emozioni 

altrui nell’interazione sociale online.

3.3.3. PROCEDURA
Lo studio, che consisteva nella somministrazione del questionario “Social Media e 

Relazioni di Amicizia”, è stato avviato con il primo contatto con le scuole, avvenuto a 

Febbraio 2024. Durante il primo colloquio, svoltosi telefonicamente con i professori di 

alcune classi, è stato spiegato il progetto, includendo gli obiettivi, il metodo e l’eventuale 

restituzione dei risultati. Gli insegnanti hanno mostrato entusiasmo e disponibilità a 
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dedicare allo studio alcune ore curriculari. È stato chiarito che il questionario e lo studio, 

nel loro complesso, sarebbero stati condotti in modo anonimo e con adesione volontaria, 

e che non avevano l’obiettivo di effettuare diagnosi o identificare individui a rischio di 

comportamenti problematici, piuttosto di analizzare se e in che modo le esperienze tra 

adolescenti, come l’amicizia, stanno cambiando attraverso l’utilizzo dei social media. 

Successivamente, è stata inviata via email una lettera di presentazione della ricerca ai 

dirigenti scolastici delle tre scuole coinvolte e ai genitori dei ragazzi del Gruppo 

Giovanile. 

È stato poi deciso di procedere con la raccolta del consenso informato da parte dei 

genitori o degli studenti maggiorenni. Il consenso è stato raccolto in modalità mista, 

online o cartacea, a seconda delle esigenze e preferenze espresse dal dirigente scolastico 

e del professore responsabile della classa durante la somministrazione del questionario.  

Anche la somministrazione del questionario è avvenuta in modalità mista, sia cartacea 

che online, in base alle esigenze degli istituti. La modalità virtuale tramite l’utilizzo dei 

pc offerti dalla scuola, è stata utilizzata solo nelle tre classi del liceo artistico del Nolfi, 

mentre negli altri casi, la modalità online è stata portata avanti tramite utilizzo dei 

personali smartphone dei ragazzi. Sebbene sarebbe stata preferibile la modalità computer 

per favorire un maggiore livello di concentrazione e attenzione rispetto al telefono, non è 

stato sempre possibile accordarsi con la scuola per l’uso dell’aula informatica.

La raccolta dati è avvenuta tra la fine di Febbraio e l’inizio di Aprile 2024. Questo 

periodo è stato concordato con i professori poiché l’orario sarebbe stato più flessibile a 

causa della non prossimità della fine dell’anno scolastico e delle relative prove finali.

Ogni incontro con le diverse classi prevedeva una prima parte introduttiva, durante la 

quale venivano presentati lo studio e i suoi obiettivi, il questionario e la sua struttura. 

Successivamente, gli studenti erano invitati a rispondere con attenzione alle domande, 

leggendo attentamente i paragrafi introduttivi di ogni sezione del questionario e 

prendendosi il loro tempo. Veniva ribadito che il questionario era anonimo e volontario; 

pertanto, anche se i genitori avevano dato il consenso, gli studenti potevano decidere di 

non partecipare o di ritirarsi in qualsiasi momento senza dover fornire spiegazioni.
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Durante la somministrazione, gli studenti potevano fare domande o esprimere 

eventuali dubbi o incomprensioni. La maggior parte dei partecipanti ha completato il 

questionario entro l’ora di lezione.

3.4 RISULTATI
L’analisi dei dati raccolti è stata condotta utilizzando il programma PSPP. In primo 

luogo, sono state calcolate le statistiche descrittive per ciascuna variabile dello studio. In 

seguito, è stata condotta un’analisi di correlazione tra tutte le variabili considerate e, infine 

è stato testato un modello di regressione lineare al fine di verificare le ipotesi di ricerca.

Si presentano di seguito alcuni dati descrittivi relativi ai partecipanti e al loro utilizzo 

quotidiano dei social media. 

Nel campione di ricerca, il 69,8% degli intervistati (pari a 266 adolescenti) ha 

dichiarato di aver compilato il questionario facendo riferimento a un social media 

specifico. Dall’analisi dei dati raccolti emerge un quadro significativo sull’utilizzo delle 

piattaforme social tra i giovani: tutti i partecipanti che hanno riferito di aver pensato a un 

social media in particolare utilizzano WhatsApp (100%), evidenziando come questa 

applicazione rappresenti una piattaforma di comunicazione centrale e onnipresente per il 

campione in esame. Segue Instagram, utilizzato dall’89,8% dei rispondenti e TikTok  con 

una percentuale di adesione pari al 71,3%.

Nella tabella seguente (Tabella 1), sono riportate le statistiche descrittive delle 

variabili d’interesse analizzate in questo studio: 
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Variabile Media Deviazione standard

Genere - -

Età 16.44 1.03

Soddisfazione del bisogno di relazione online 2.52 .71

Introversione 2.64 .48

Ricerca di attenzione online 2.21 .75

Espressione emotiva online 2.20 .82

Comprensione e gestione delle emozioni online 3.02 .72

3.4.1. Analisi di correlazione tra le variabili dello studio
In questa sezione viene presentata l’analisi di correlazione, volta ad esaminare le 

relazioni esistenti tra le variabili considerate nello studio.

La Tabella 2, illustra i coefficienti ottenuti dall’analisi di correlazione. Dai dati emerge 

che la variabile relativa alla soddisfazione del bisogno di relazione online presenta una 

correlazione positiva con la maggior parte delle variabili esaminate. Al contrario, si 

osserva una correlazione negativa con la variabile Introversione (r = -.25, p < .001). Tutte 

le correlazioni risultano essere statisticamente significative; tuttavia, alcune variabili 

mostrano relazioni più forti rispetto ad altre. 

La relazione più forte si riscontra tra l’espressione delle emozioni online e il bisogno 

di relazione online (r = .41, p < .001). Relazioni moderate si osservano tra comprensione 

e gestione delle relazioni online e la soddisfazione del bisogno di relazione online (r = 

.37, p < .001) e tra la ricerca di attenzione online e la soddisfazione del bisogno di 

relazione online (r = .33, p < .001). Relazione meno forte emerge tra la variabile 

introversione e la soddisfazione del bisogno di relazione online, come anticipato.

Infine, per quanto riguarda la due variabili di controllo, ossia il genere e l’età, non 

sono state riscontrate correlazioni statisticamente significative con la variabile 

dipendente.
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Tabella 2: analisi di correlazione tra la soddisfazione del bisogno di relazione online e le variabili 

indipendenti.

1 2 3 4 5 6 7

1. Genere -

2. Età - .09 -

3. Soddisfazione del bisogno di 

relazione online

-.07 .05 -

4. Introversione .23*** .03 -.25*** -

5. Ricerca di attenzioni online -.03 -.01 .33*** -.15** -

6. Espressione emotiva online .06 .00 .41*** -.09 .32*** -

7. Comprensione e gestione delle 

emozioni online

.16** -.04 .37*** .01 .18*** .39*** -

Note: *p < .05; **p < .01; ***p < .001.

3.4.2. Analisi di Regressione sulla Soddisfazione del Bisogno di 
Relazione online 

L’analisi di regressione lineare è stata condotta per esaminare la relazione tra la 

variabile dipendente, rappresentata dalla soddisfazione del bisogno di relazione online, e 

diverse variabili indipendenti. Le variabili indipendenti considerate in questo studio sono: 

espressione emotiva online, comprensione e gestione delle emozioni online, ricerca di 

attenzione online e introversione. Inoltre, per esaminare come le competenze emozionali 

online possano moderare il legame tra genere e la soddisfazione del bisogno di relazione 

online, sono state costruite variabili di interazione utilizzando i valori standardizzati delle 

variabili indipendenti “espressione emotiva online” e “comprensione e gestione delle 

emozioni online”. Questi valori standardizzati sono stati incrociati con la variabile di 

controllo “genere”, così da ottenere misure delle interazioni specifiche tra genere e 

ciascuna delle dimensioni emozionali considerate. Infine, sono state incluse come 

variabili di controllo il genere e l’età dei partecipanti. 
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L’analisi di regressione lineare ha rivelato che la soddisfazione del bisogno di 

relazione online è positivamente associata a tre variabili indipendenti, in particolare: 

espressione emotiva online ( = .23, p < .01), comprensione e gestione delle emozioni 

online ( = .21, p < .01) e ricerca di attenzione online ( = .17, p < .001). Al contrario, è 

emersa una relazione negativa tra la soddisfazione del bisogno di relazione online e la 

variabile relativa all’introversione ( = -.19, p < .001). Per quanto riguarda la 

moderazione del genere, invece, non sono emerse associazioni significative tra le variabili 

di interazione tra genere ed componenti emotive online e la soddisfazione del bisogno di 

relazione online.

Il modello spiega il 29% della varianza della soddisfazione del bisogno di relazione 

online. I risultati completi sono riportanti in Tabella 4.
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Tabella 4: analisi di regressione tra la soddisfazione del bisogno di relazione online, le variabili 

indipendenti e la variabile genere in interazione con le variabili: espressione emotiva e comprensione e 

gestione delle emozioni online

Variabili indipendenti 

Genere -.08

Età .06

Introversione -.19***

Ricerca di attenzione online .17***

Espressione emotiva online

(punteggio standardizzato)

.23**

Comprensione e gestione delle emozioni online

(punteggio standardizzato)

.21**

Interazione genere-espressione emotiva online .02

Interazione genere-comprensione e gestione delle 

emozioni online.

.65

R2

.29

N 382

Note: *p < .05; **p < .01; ***p < .001.
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CAPITOLO 4

4.1 DISCUSSIONE
La letteratura evidenzia la natura ambivalente dei social media: da un lato essi 

possono supportare la connessione sociale; dall’altro, possono ostacolarla, generando 

stress e compromettendo il senso di appartenenza (West et al., 2024; Throuvala et al., 

2019; Weinstein, 2018). Il presente studio mira ad esaminare l’associazione tra alcune 

variabili socio-emotive e comportamentali e la soddisfazione del bisogno di relazione 

online. A tal fine, è stato somministrato un questionario sull’uso dei social media e sulle 

relazioni amicali ad un campione di 382 studenti delle scuole superiori.

Le ipotesi formulate si concentrano su diverse variabili ritenute potenziali 

predittori della soddisfazione del bisogno di relazione online. Per verificare l’esistenza 

di correlazioni tra le variabili indipendenti e quella dipendente, è stato utilizzato un 

modello di correlazione, che ha confermato la presenza di associazioni statisticamente 

significative. Successivamente, un modello di regressione multipla è stato impiegato per 

esplorare le relazioni tra variabili.

Si è ipotizzato che le variabili relative all’introversione, alla ricerca di attenzione 

online, all’espressione delle emozioni online e alla gestione e comprensione delle 

emozioni online, mostrassero associazioni positive e statisticamente significative con la 

variabile dipendente. Inoltre, sono state formulate ipotesi riguardanti differenze 

significative legate al genere nell’influenza delle variabili emotive (espressione, 

gestione e comprensione delle emozioni online) sulla soddisfazione del bisogno di 

relazione online. Sebbene età e genere non siano stati oggetto di specifiche ipotesi, sono 

stati inclusi come variabili di controllo per analizzarne l’effetto sulla variabile 

dipendente.

Per quanto riguarda la variabile dipendente, ovvero la soddisfazione del bisogno 

di relazione online, la media dei punteggi ottenuti nel campione non è elevata. Sulla 

base di questi dati descrittivi, possiamo dunque affermare che, nel campione 

considerato, il livello di soddisfazione del bisogno di relazione online è limitato. Questo 

risultato potrebbe indicare che i partecipanti, essendo presumibilmente ben inseriti nel 

contesto sociale, non utilizzino i social media per colmare bisogni relazionali 
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insoddisfatti, ma come uno strumento per rafforzare relazioni già esistenti, piuttosto che 

per crearne di nuove. In questo contesto, si potrebbe quindi supporre che il loro bisogno 

di relazione venga soddisfatto principalmente attraverso interazioni faccia a faccia, 

mentre i social media rappresenterebbero un’estensione delle loro connessioni offline. 

Per quanto riguarda i punteggi ottenuti dal campione in relazione 

all’introversione, la maggior parte degli studenti ha riportato punteggi medio-elevati, 

indicando una prevalenza di comportamenti introversi. L’ipotesi iniziale prevedeva che 

individui con un alto livello di introversione manifestassero livelli più alti di 

soddisfazione del bisogno di relazione online. Tuttavia, i risultati dello studio hanno 

evidenziato che, in realtà, sono gli studenti introversi a riportare livelli inferiori di 

soddisfazione di tale bisogno, come indicato dalla relazione negativa e significativa 

osservata.

Questa discrepanza può essere interpretata attraverso la “Social Enhancement 

Hypothesis” (nota anche come “rich get richer”), secondo cui gli individui dotati di reti 

sociali offline più ampie tendono a impegnarsi nella costruzione di reti online altrettanto 

estese, con l’obiettivo di rafforzare ulteriormente le proprie relazioni sociali (Kraut et 

al., 2002, in Trouvala et al., 2019). Tale modello teorico evidenzia come le capacità 

sociali e le risorse relazionali disponibili nel contesto offline rappresentino una base 

solida per il successo e la soddisfazione nelle interazioni online, configurando un 

vantaggio per gli estroversi rispetto agli introversi.

Tuttavia, questi risultati si pongono in contrasto con la “Social Compensation 

Theory” proposta da Valkenburg, Schouten e Peter (2005) e con lo studio condotto da 

Ross e colleghi (2009), secondo cui la comunicazione online è frequentemente utilizzata 

come strategia compensatoria da parte di individui con competenze sociali limitate o 

difficoltà nelle interazioni faccia a faccia. Questi autori sostengono che il contesto 

virtuale possa offrire un ambiente meno minaccioso e più controllabile per la gestione 

delle relazioni sociali, consentendo a chi è socialmente meno abile, di soddisfare i 

propri bisogni relazionali.

Alla luce di queste evidenze contrastanti, risulta chiara un’ambivalenza nella 

letteratura rispetto alla relazione tra introversione e soddisfazione del bisogno di 
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relazione online, emerge la necessità di approfondire ulteriormente questa tematica 

attraverso future ricerche che possano chiarire i meccanismi sottostanti questa relazione.

La seconda variabile presa in esame è la ricerca di attenzione online, definita 

come la tendenza degli utenti a pubblicare contenuti o interagire attivamente sui social 

media al fine di ottenere approvazione e riconoscimento dai propri pari, guadagnando 

così maggiore popolarità e interesse agli occhi degli altri (Hawk et al., 2019). 

Un concetto strettamente correlato alla ricerca di attenzione online è quello della 

dipendenza emotiva dai social media, intesa come la tendenza degli individui a basare il 

proprio senso di autostima e il benessere emotivo sui segnali di approvazione e sulle 

interazioni ricevute attraverso le piattaforme social. In questo contesto, il valore 

personale percepito può essere influenzato da elementi come il numero di follower, il 

quantitativo di “mi piace” ottenuti, o la percezione di inclusione derivante dal numero di 

commenti o risposte ricevuti all’interno di gruppi e comunità online (Cebollero-Salinas 

et al., 2022; Uhls et al., 2017).

Sebbene queste due variabili appaiano simili, esiste una sottile differenza tra loro. 

La ricerca di attenzione online implica un comportamento volto principalmente ad 

essere visibili e notati attraverso la pubblicazione di contenuti, senza che questo 

comporti necessariamente un’attesa di feedback espliciti. Al contrario, la dipendenza 

emotiva dai social media è caratterizzata da una forte dipendenza dai feedback ricevuti e 

da un’influenza diretta di questi ultimi sul benessere emotivo e sull’autostima 

dell’individuo.

La letteratura disponibile sulla ricerca di attenzione online è ancora limitata, 

soprattutto in relazione al suo legame con la soddisfazione del bisogno di relazione 

online, rendendo questa ipotesi esplorativa un contributo innovativo. L’ipotesi iniziale, 

successivamente confermata dallo studio, prevede una relazione positiva e 

statisticamente significativa tra una maggiore ricerca di attenzione online e la 

soddisfazione del bisogno di relazione online. 

Questo risultato trova supporto nello studio di Deters e Mehl (2013), dimostrando 

che il semplice atto di condividere contenuti legati alla vita quotidiana contribuisce ad 
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aumentare la percezione di connessione con gli altri, indipendentemente dalla presenza 

di un feedback esplicito da parte degli utenti. 

Analogamente, lo studio di Sánchez-Hernández e Expósito (2021) evidenzia come 

la tendenza al confronto sociale e alla ricerca di feedback online moderi 

significativamente la relazione tra il numero di “piace” ricevuti su un post e le emozioni 

degli adolescenti. Questo studio analizza in modo interconnesso le variabili della 

dipendenza emotiva dai social media e della ricerca di attenzione online, mostrando 

come esse siano strettamente correlate. In particolare, ricevere un alto numero di “mi 

piace” è associato a un incremento delle emozioni positive negli adolescenti con alti 

livelli di confronto sociale e ricerca di feedback, mentre ricevere pochi “mi piace” 

risulta correlato a un aumento delle emozioni negative. Questo quadro suggerisce che 

gli adolescenti caratterizzati da una maggiore ricerca di attenzione e confronto online 

siano particolarmente sensibili al feedback quantitativo offerto dai social media, 

rendendoli vulnerabili alle dinamiche di approvazione e riconoscimento online. 

Per quanto riguarda l’espressione emotiva online, diversi studi hanno evidenziato 

il ruolo fondamentale di questa variabile nel rafforzare i legami di amicizia e nel 

promuovere il supporto sociale percepito dai coetanei (Frison & Eggermont, 2015; 

Angelini et al., 2023). In linea con la letteratura, è stata formulata l’ipotesi che 

l’espressione emotiva online sia positivamente associata alla soddisfazione del bisogno 

di relazione online.

I dati raccolti dallo studio indicano che gli studenti non esprimono frequentemente 

le proprie emozioni attraverso i social media: i loro stati d’animo e le loro emozioni non 

emergono con chiarezza nei contenuti pubblicati, e i loro profili social non sempre 

rispecchiano autenticamente ciò che sentono. Questa limitata espressività può essere 

interpretata alla luce dello studio di Vermeulen et al. (2018), il quale sottolinea che gli 

adolescenti tendono ad adattare le modalità di condivisione delle emozioni alle 

specifiche caratteristiche delle piattaforme social che utilizzano. In particolare, le 

piattaforme come Instagram, utilizzata dall’89.8% degli studenti del campione, sono 

percepite come spazi dedicati alla condivisione di esperienze leggere e divertenti, dove 

l’espressione di emozioni negative potrebbe risultare dissonante rispetto al clima 

generale di spensieratezza e ottimismo che caratterizza questi ambienti digitali.
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Nonostante la moderazione nell’esprimere emozioni online, i risultati dello studio 

confermano l’ipotesi: le due variabili risultano positivamente e significativamente 

associate.

Questi risultati suggeriscono che, anche se gli adolescenti tendono a limitare 

l’espressione autentica delle proprie emozioni, la capacità di manifestare stati emotivi 

attraverso i social media rappresenta un elemento cruciale per il benessere relazionale. 

L’espressione emotiva online, infatti, può facilitare il rafforzamento dei legami amicali, 

aumentare la percezione di supporto sociale e favorire una maggiore connessione con 

gli altri, configurandosi come una pratica che, pur presentando alcune sfide legate alle 

norme sociali e al rischio di esposizione, contribuisce positivamente allo sviluppo 

personale e sociale degli adolescenti. Questa relazione positiva evidenzia come l’abilità 

di condividere emozioni, anche in contesti digitali, rappresenti un elemento essenziale 

per soddisfare il bisogno di relazione e promuovere il benessere relazionale.

Per quanto riguarda la relazione tra la variabile indipendente, gestione e 

comprensione delle emozioni online e la variabile dipendente, soddisfazione del 

bisogno di relazione online, è stato ipotizzato, in linea con la letteratura, che esiste una 

relazione significativa e positiva tra le due variabili. Studi precedenti evidenziano 

quanto una buona capacità di comprendere e gestire le proprie e altrui emozioni online 

sia importante per un maggiore soddisfacimento del bisogno di relazione (Nesi et al., 

2018). I risultati dello studio confermano tale ipotesi. 

Questo risultato è coerente con quanto riportato da Nesi e colleghi (2018), che 

sottolineano che alcune caratteristiche dei social media, quali asincronicità, disponibilità 

e costante accessibilità, consentano agli adolescenti di gestire in modo efficace le 

emozioni, soprattutto quelle impulsive come la rabbia, contribuendo alla risoluzione dei 

conflitti e al mantenimento di relazioni di amicizia solide.

In aggiunta, lo studio ha esplorato il rapporto tra espressione emotiva online, 

comprensione e gestione delle emozioni online, e soddisfazione del bisogno di relazione 

online, ipotizzando differenze significative tra maschi e femmine. La letteratura di 

riferimento evidenzia che le donne tendono a esprimere più frequentemente le proprie 

emozioni rispetto agli uomini, sia offline sia online, e mostrano una maggiore capacità 

di riconoscere e comprendere le emozioni altrui attraverso segnali verbali e non verbali 
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(Brody & Hall, 2008; Angelini et al., 2023). Inoltre, espressione e comprensione delle 

emozioni sono considerate fondamentali per costruire e rafforzare le relazioni 

interpersonali, con un impatto positivo sulla soddisfazione del bisogno di relazione 

(Nesi et al., 2018). 

Tuttavia, i risultati dello studio non supportano questa ipotesi: non sono emerse 

differenze statisticamente significative tra i generi riguardo all’influenza 

dell’espressione emotiva online e della comprensione e gestione delle emozioni online 

sulla soddisfazione del bisogno di relazione online.

Questa assenza di differenze potrebbe essere spiegata da diverse considerazioni. 

Una possibile ipotesi è che l’ambiente online, grazie alla standardizzazione degli 

strumenti di comunicazione emotiva, come emoji, reazioni e funzioni di condivisione, 

possa ridurre le differenze di genere tipicamente osservate nei contesti offline. In altre 

parole, i social media potrebbero fornire modalità espressive che rendono più semplice e 

accessibile l’esternazione e la comprensione delle emozioni, attenuando eventuali 

barriere culturali o personali che potrebbero penalizzare gli uomini nei contesti faccia a 

faccia.

Inoltre, il contesto digitale è spesso associato a norme implicite che incoraggiano 

la condivisione di emozioni positive e la costruzione di un’immagine pubblica ideale 

(Vermeulen et al., 2018). Questo fenomeno potrebbe portare sia maschi che femmine ad 

adattare la propria espressività emotiva online alle aspettative della piattaforma, 

limitando l’autenticità delle emozioni espresse. La pressione sociale di apparire positivi 

e ottimisti, particolarmente rilevante su piattaforme come Instagram o SnapChat, 

potrebbe quindi uniformare i comportamenti espressivi tra i generi.

Un ulteriore fattore da considerare riguarda le caratteristiche del campione 

analizzato. Gli studenti coinvolti, presumibilmente ben integrati nel contesto sociale e 

relazionale di riferimento, potrebbero soddisfare il loro bisogno di relazione 

principalmente attraverso rapporti offline. Di conseguenza, il ruolo dell’espressione 

emotiva online potrebbe risultare meno rilevante per entrambi i generi, riducendo la 

variabilità osservabile nei dati. Alla luce di queste considerazioni, l’assenza di 

differenze di genere, non smentisce l’importanza dell’espressione e della comprensione 
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e gestione emotiva online come variabili predittive della soddisfazione relazionale, ma 

suggerisce che ulteriori ricerche siano necessarie per esplorare i meccanismi sottostanti.

4.1.2 LIMITI DELLA RICERCA
Nonostante i risultati siano interessanti e coerenti con la letteratura esistente, è 

importante considerare alcune limitazioni che possono influenzare l’interpretazione dei 

dati.

Un primo limite riguarda la numerosità del campione. Il numero relativamente 

ridotto di partecipanti non consente di generalizzare i risultati alla popolazione generale 

degli adolescenti. Inoltre, la composizione del campione presenta altre criticità: da un 

lato, vi è una predominanza di ragazze (65,2%), dall’altro, la maggior parte dei 

partecipanti sono studenti di liceo. Questi aspetti limitano ulteriormente la 

generalizzabilità dei risultati, poiché gli adolescenti che frequentano istituti tecnici, 

professionali o che non sono inseriti in alcun percorso scolastico possono avere 

esperienze relazionali e contesti socio-emotivi diversi. I liceali, infatti, tendono spesso a 

disporre di maggiori risorse culturali e possono provenire da contesti socio-economici 

relativamente omogenei, caratteristiche che potrebbero influenzare le dinamiche 

relazionali e il modo in cui i social media vengono utilizzati. 

Un ulteriore limite riguarda la desiderabilità sociale, un fenomeno che potrebbe 

aver influenzato le risposte fornite dai partecipanti. Gli adolescenti, consapevoli di essere 

osservati in un contesto scolastico, potrebbero aver risposto agli item del questionario in 

modo da presentare un’immagine di sé più favorevole o socialmente accettabile. Questo 

aspetto potrebbe aver ridotto la sincerità di alcune risposte, soprattutto su temi sensibili 

come la gestione delle emozioni o la ricerca di attenzione online. 

Un altro aspetto critico è rappresentato dalle condizioni di somministrazione del 

questionario. Le scuole hanno concesso un tempo massimo di un’ora, che spesso è stato 

ridotto per esigenze organizzative, come la presentazione del progetto o i cambi d’ora. 

Questo ha portato molti partecipanti a dover accelerare nella compilazione, con il rischio 

di prestare minore attenzione alla lettura delle domande o di non completare interamente 
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il questionario. Inoltre, il rumore e la confusione durante il cambio d’ora potrebbero aver 

ulteriormente compromesso il livello di concentrazione degli studenti.

Nonostante queste limitazioni, la presente ricerca contribuisce a far luce su un 

tema di grande rilevanza per il benessere degli adolescenti, evidenziando come specifici 

fattori socio-emotivi e comportamentali possano influenzare la soddisfazione del 

bisogno di relazione online. 

4.2 CONCLUSIONE
L’adolescenza rappresenta una fase cruciale dello sviluppo, durante la quale il 

bisogno di relazione acquisisce un ruolo sempre più centrale e determinante per il 

benessere degli individui. Con l’ascesa dei social media, tuttavia, le modalità attraverso 

cui gli adolescenti interagiscono e soddisfano tale bisogno sono profondamente mutate. I 

social media, infatti, introducono un nuovo contesto sociale, dotato di caratteristiche 

proprie, in cui il bisogno di relazione si manifesta in forme diverse rispetto ai contesti 

tradizionali.

Il presente studio si è posto l’obiettivo di indagare l’associazione tra specifici fattori 

socio-emotivi e comportamentali – quali introversione, ricerca di attenzione online, 

espressione emotiva online, e comprensione e gestione delle emozioni online – e la 

soddisfazione del bisogno di relazione online negli adolescenti, oltre ad indagare 

eventuali differenze di genere nella soddisfazione del bisogno di relazione online, con 

particolare attenzione al ruolo delle emozioni. L’intento è stato quello di offrire nuovi 

spunti di riflessione per arricchire la letteratura esistente su un tema di grande attualità.

Pur riconoscendo la necessità di ulteriori studi per approfondire l’argomento, questa 

ricerca sottolinea l’importanza di promuovere un uso consapevole e adeguato dei social 

media. Se utilizzati in modo appropriato, infatti, i social media possono rappresentare un 

valido supporto per il soddisfacimento dei bisogni relazionali degli adolescenti, 

contribuendo al loro benessere e favorendo la loro crescita personale.



64



65

BIBLIOGRAFIA 
Aichner, T., & Jacob, F. (2015). Measuring the degree of corporate social media 

use. International Journal of Market Research, 57(2).

Amichai-Hamburger, Y., Wainapel, G., & Fox, S. (2002). "On the Internet no one 

knows I'm an introvert": Extroversion, neuroticism, and Internet interaction. 

Cyberpsychology & Behavior, 5(2), 125–128. 

https://doi.org/10.1089/109493102753770507

Anderson, M., Faverio, M., & Gottfried, J. (2023). Teens, social media and 

technology 2023. Pew Research Center.

Ang, C. S., Talib, M. A., Tan, K. A., Tan, J. P., & Yaacob, S. N. (2015). 

Understanding computer-mediated communication attributes and life satisfaction from 

the perspectives of uses and gratifications and self-determination. Computers in Human 

Behavior, 49, 20–29.

Angelini, F., Marino, C., & Gini, G. (2023). Friendship quality in adolescence: 

The role of social media features, online social support, and e-motions. Current 

Psychology, 42(30), 26016–26032.

Barbera, D. (2023). Perché la app di Twitter è diventata X (e cosa cambia oltre al 

nome). Wired. https://www.wired.it/article/app-x-cosa-cambia-twitter/

Bartholomew, K. J., Ntoumanis, N., Ryan, R. M., Bosch, J. A., & Thøgersen-

Ntoumani, C. (2011). Self-determination theory and diminished functioning: The role of 

interpersonal control and psychological need thwarting. Personality and Social 

Psychology Bulletin, 37(11), 1459–1473.

Boyd, D. (2014). It's complicated: The social lives of networked teens. Yale 

University Press.

Brody, L. R., & Hall, J. A. (2008). Gender and emotion in context. In M. Lewis, J. 

M. Haviland-Jones, & L. F. Barrett (Eds.), Handbook of emotions (3rd ed., pp. 395–

408). Guilford Press.

https://doi.org/10.1089/109493102753770507
https://www.wired.it/article/app-x-cosa-cambia-twitter/


66

Cebollero-Salinas, A., Cano-Escoriaza, J., & Orejudo, S. (2022). Social networks, 

emotions, and education: Design and validation of e-COM, a scale of socio-emotional 

interaction competencies among adolescents. Sustainability, 14(5), 2566.

Censis. (2023). Diciottesimo rapporto sulla comunicazione. Censis.

Censis. (2024). Diciannovesimo rapporto sulla comunicazione. Censis.

Clerkin, E. M., Smith, A. R., & Hames, J. L. (2013). The interpersonal effects of 

reassurance-seeking on Facebook. Journal of Affective Disorders, 151(2), 525–530.

Deci, E. L., & Ryan, R. M. (2000). The "what" and "why" of goal pursuits: 

Human needs and the self-determination of behavior. Psychological Inquiry, 11(4), 227–

268.

Derks, D., Fischer, A. H., & Bos, A. E. (2008). The role of emotion in computer-

mediated communication: A review. Computers in Human Behavior, 24(3), 766–785.

Deters, F. G., & Mehl, M. R. (2013). Does posting Facebook status updates 

increase or decrease loneliness? An online social networking experiment. Social 

Psychological and Personality Science, 4(5), 579–586.

Etemadian, N. (2021). Do personality traits affect individuals’ social media use, 

their life satisfaction and levels of connectedness to others? (Doctoral dissertation, The 

Chicago School of Professional Psychology).

Forest, A. L., & Wood, J. V. (2012). When social networking is not working: 

Individuals with low self-esteem recognize but do not reap the benefits of self-

disclosure on Facebook. Psychological Science, 23(3), 295–302. 

https://doi.org/10.1177/0956797611429709

Fox, J., & Moreland, J. J. (2015). The dark side of social networking sites: An 

exploration of the relational and psychological stressors associated with Facebook use 

and affordances. Computers in Human Behavior, 45, 168–176. 

https://doi.org/10.1016/j.chb.2014.11.083

Frison, E., & Eggermont, S. (2015). Exploring the relationships between different 

types of Facebook use, perceived online social support, and adolescents' depressed 

https://doi.org/10.1177/0956797611429709
https://doi.org/10.1016/j.chb.2014.11.083


67

mood. Social Science Computer Review, 34(2), 153–171. 

https://doi.org/10.1177/0894439314567449

Hawk, S. T., van den Eijnden, R. J., van Lissa, C. J., & ter Bogt, T. F. (2019). 

Narcissistic adolescents' attention-seeking following social rejection: Links with social 

media disclosure, problematic social media use, and smartphone stress. Computers in 

Human Behavior, 92, 65–75.

Hoffman, D. L., & Novak, T. (2012). Why do people use social media? Empirical 

findings and a new theoretical framework for social media goal pursuit. Empirical 

Findings and a New Theoretical Framework for Social Media Goal Pursuit. 

https://doi.org/10.2139/ssrn.1989586

Jarman, H. K., Marques, M. D., McLean, S. A., Slater, A., & Paxton, S. J. (2021). 

Motivations for social media use: Associations with social media engagement and body 

satisfaction and well-being among adolescents. Journal of Youth and Adolescence, 

50(12), 2279–2293. https://doi.org/10.1007/s10964-021-01522-6

Kaplan, A. M., & Haenlein, M. (2010). Users of the world, unite! The challenges 

and opportunities of Social Media. Business Horizons, 53(1), 59–68. 

https://doi.org/10.1016/j.bushor.2009.09.003

Karahanna, E., Xu, S. X., Xu, Y., & Zhang, N. (2018). The needs–affordances–

features perspective for the use of social media. MIS Quarterly, 42(3), 737–A23. 

https://doi.org/10.25300/MISQ/2018/13953

La Guardia, J., & Ryan, R. (2002). What adolescents need. In F. Pajares & T. 

Urdan (Eds.), Academic motivation of adolescents (Vol. 2, pp. 193–218). Information 

Age Publishing.

Laporte, N., Soenens, B., Brenning, K., & Vansteenkiste, M. (2021). Adolescents 

as active managers of their own psychological needs: The role of psychological need 

crafting in adolescents’ mental health. Journal of Adolescence, 88, 67–83. 

https://doi.org/10.1016/j.adolescence.2021.02.003

Lenhart, A., Smith, A. W., & Anderson, M. (2015). Teens, technology and 

romantic relationships. Pew Research Center. https://www.pewresearch.org

https://doi.org/10.1177/0894439314567449
https://doi.org/10.2139/ssrn.1989586
https://doi.org/10.1007/s10964-021-01522-6
https://doi.org/10.1016/j.bushor.2009.09.003
https://doi.org/10.25300/MISQ/2018/13953
https://doi.org/10.1016/j.adolescence.2021.02.003
https://www.pewresearch.org/


68

Liu, Y., Liu, R. D., Ding, Y., Wang, J., Zhen, R., & Xu, L. (2016). How online 

basic psychological need satisfaction influences self-disclosure online among Chinese 

adolescents: Moderated mediation effect of exhibitionism and narcissism. Frontiers in 

Psychology, 7, 1279. https://doi.org/10.3389/fpsyg.2016.01279

Marino, C., Gini, G., Angelini, F., Vieno, A., & Spada, M. M. (2020). Social 

norms and e-motions in problematic social media use among adolescents. Addictive 

Behaviors Reports, 11, 100250. https://doi.org/10.1016/j.abrep.2020.100250

Mayer, J. D., & Salovey, P. (1997). What is emotional intelligence? In P. Salovey 

& D. Sluyter (Eds.), Emotional development and emotional intelligence: Educational 

implications (pp. 3–31). Basic Books.

Nesi, J., & Prinstein, M. J. (2015). Using social media for social comparison and 

feedback-seeking: Gender and popularity moderate associations with depressive 

symptoms. Journal of Abnormal Child Psychology, 43(8), 1427–1438. 

https://doi.org/10.1007/s10802-015-0020-0

Nesi, J., Choukas-Bradley, S., & Prinstein, M. J. (2018). Transformation of 

adolescent peer relations in the social media context: Part 2—Application to peer group 

processes and future directions for research. Clinical Child and Family Psychology 

Review, 21, 295–319. https://doi.org/10.1007/s10567-018-0262-9

Nesi, J., Dredge, R., Maheux, A. J., Roberts, S. R., Fox, K. A., & Choukas-

Bradley, S. (2021). Peer experiences via social media. Clinical Child and Family 

Psychology Review. https://doi.org/10.1007/s10567-021-00351-8

Newcomb, A. F., & Bagwell, C. L. (1995). Children's friendship relations: A meta-

analytic review. Psychological Bulletin, 117(2), 306–347. https://doi.org/10.1037/0033-

2909.117.2.306

Niland, P., Lyons, A. C., Goodwin, I., & Hutton, F. (2015). Friendship work on 

Facebook: Young adults’ understandings and practices of friendship. Journal of 

Community and Applied Social Psychology, 25(2), 123–137. 

https://doi.org/10.1002/casp.2201

https://doi.org/10.3389/fpsyg.2016.01279
https://doi.org/10.1016/j.abrep.2020.100250
https://doi.org/10.1007/s10802-015-0020-0
https://doi.org/10.1007/s10567-018-0262-9
https://doi.org/10.1007/s10567-021-00351-8
https://doi.org/10.1037/0033-2909.117.2.306
https://doi.org/10.1037/0033-2909.117.2.306
https://doi.org/10.1002/casp.2201


69

Nurmi, J. E. (2004). Socialization and self‐development: Channeling, selection, 

adjustment, and reflection. In R. M. Lerner & L. Steinberg (Eds.), Handbook of 

adolescent psychology (pp. 85–124). Wiley.

Nyabola, N. (2023). Seeing the forest—and the trees: The global challenge of 

regulating social media for democracy. South African Journal of International Affairs, 

30(3), 455–471. https://doi.org/10.1080/10220461.2023.2232169

Rodríguez-Meirinhos, A., Antolín-Suárez, L., Brenning, K., Vansteenkiste, M., & 

Oliva, A. (2020). A bright and a dark path to adolescents’ functioning: The role of need 

satisfaction and need frustration across gender, age, and socioeconomic status. Journal 

of Happiness Studies, 21, 95–116. https://doi.org/10.1007/s10902-019-00085-6

Rosen, L. D., Whaling, K., Rab, S., Carrier, L. M., & Cheever, N. A. (2013). Is 

Facebook creating “iDisorders”? The link between clinical symptoms of psychiatric 

disorders and technology use, attitudes and anxiety. Computers in Human Behavior, 

29(3), 1243–1254. https://doi.org/10.1016/j.chb.2012.12.012

Ross, C., Orr, E. S., Sisic, M., Arseneault, J. M., Simmering, M. G., & Orr, R. R. 

(2009). Personality and motivations associated with Facebook use. Computers in 

Human Behavior, 25(2), 578–586. https://doi.org/10.1016/j.chb.2008.12.024

Ryan, R. M. (2017). Self-determination theory: Basic psychological needs in 

motivation, development, and wellness. Guilford Press.

Ryan, R. M., Rigby, C. S., & Przybylski, A. (2006). The motivational pull of video 

games: A self-determination theory approach. Motivation and Emotion, 30, 344–360. 

https://doi.org/10.1007/s11031-006-9051-8

Salovey, P. E., & Sluyter, D. J. (1997). Emotional development and emotional 

intelligence: Educational implications. Basic Books.

Sánchez-Hernández, M. D., Herrera, M. C., & Expósito, F. (2021). Does the 

number of likes affect adolescents’ emotions? The moderating role of social comparison 

and feedback-seeking on Instagram. The Journal of Psychology, 156(3), 200–223. 

https://doi.org/10.1080/00223980.2021.1990996

https://doi.org/10.1080/10220461.2023.2232169
https://doi.org/10.1007/s10902-019-00085-6
https://doi.org/10.1016/j.chb.2012.12.012
https://doi.org/10.1016/j.chb.2008.12.024
https://doi.org/10.1007/s11031-006-9051-8
https://doi.org/10.1080/00223980.2021.1990996


70

Sheldon, K. M., Abad, N., & Hinsch, C. (2011). A two-process view of Facebook 

use and relatedness need-satisfaction: Disconnection drives use, and connection rewards 

it. Journal of Personality and Social Psychology, 100(4), 766–775. 

https://doi.org/10.1037/a0022407

Sheldon, P., & Bryant, K. (2016). Instagram: Motives for its use and relationship 

to narcissism and contextual age. Computers in Human Behavior, 58, 89–97. 

https://doi.org/10.1016/j.chb.2015.12.059

Sherman, L. E., Payton, A. A., Hernandez, L. M., Greenfield, P. M., & Dapretto, 

M. (2016). The power of the like in adolescence: Effects of peer influence on neural and 

behavioral responses to social media. Psychological Science, 27(7), 1027–1035. 

https://doi.org/10.1177/0956797616645673

Simmons, R. G. (2017). Moving into adolescence: The impact of pubertal change 

and school context. Routledge.

Smith, T. (2024). Unraveling the digital emotion web: Exploring the relationship 

between online emotional expression, perception, management, psychopathologies, and 

social media use. Current Psychology, 43(14), 12354–12364.

Sun, Y., & Zhang, Y. (2021). A review of theories and models applied in studies of 

social media addiction and implications for future research. Addictive Behaviors, 114, 

106699. https://doi.org/10.1016/j.addbeh.2020.106699

Throuvala, M. A., Griffiths, M. D., Rennoldson, M., & Kuss, D. J. (2019). 

Motivational processes and dysfunctional mechanisms of social media use among 

adolescents: A qualitative focus group study. Computers in Human Behavior, 93, 164–

175. https://doi.org/10.1016/j.chb.2018.12.012

Timeo, S., Riva, P., & Paladino, M. P. (2020). Being liked or not being liked: A 

study on social-media exclusion in a preadolescent population. Journal of Adolescence, 

80, 173–181. https://doi.org/10.1016/j.adolescence.2020.03.006

Uhls, Y. T., Ellison, N. B., & Subrahmanyam, K. (2017). Benefits and costs of 

social media in adolescence. Pediatrics, 140(Supplement_2), S67–S70. 

https://doi.org/10.1542/peds.2016-1758E

https://doi.org/10.1037/a0022407
https://doi.org/10.1016/j.chb.2015.12.059
https://doi.org/10.1177/0956797616645673
https://doi.org/10.1016/j.addbeh.2020.106699
https://doi.org/10.1016/j.chb.2018.12.012
https://doi.org/10.1016/j.adolescence.2020.03.006
https://doi.org/10.1542/peds.2016-1758E


71

Valkenburg, P. M., & Peter, J. (2009). Social consequences of the Internet for 

adolescents: A decade of research. Current Directions in Psychological Science, 18(1), 

1–5. https://doi.org/10.1111/j.1467-8721.2009.01595.x

Valkenburg, P. M., & Peter, J. (2011). Online communication among adolescents: 

An integrated model of its attraction, opportunities, and risks. Journal of Adolescent 

Health, 48(2), 121–127. https://doi.org/10.1016/j.jadohealth.2010.08.020

Valkenburg, P. M., & Peter, J. (2013). The differential susceptibility to media 

effects model. Journal of Communication, 63(2), 221–243. 

https://doi.org/10.1111/jcom.12024

Valkenburg, P. M., Schouten, A. P., & Peter, J. (2005). Adolescents' identity 

experiments on the Internet. New Media & Society, 7(3), 383–402. 

https://doi.org/10.1177/1461444805052282

Van den Broeck, A., Vansteenkiste, M., & De Witte, H. (2008). Self-determination 

theory: A theoretical and empirical overview in occupational health psychology. In J. 

Houdmont & S. Leka (Eds.), Occupational health psychology: European perspectives 

on research, education, and practice (Vol. 2, pp. 63–88). Wiley-Blackwell.

Van Zalk, M. H. W., Van Zalk, N., Kerr, M., & Stattin, H. (2014). Influences 

between online-exclusive, conjoint, and offline-exclusive friendship networks: The 

moderating role of shyness. European Journal of Personality, 28(2), 134–146. 

https://doi.org/10.1002/per.1937

Vermeulen, A., Vandebosch, H., & Heirman, W. (2018). #Smiling, #venting, or 

both? Adolescents’ social sharing of emotions on social media. Computers in Human 

Behavior, 84, 211–219. https://doi.org/10.1016/j.chb.2018.02.022

Weinstein, E. (2018). The social media see-saw: Positive and negative influences 

on adolescents’ affective well-being. New Media & Society, 20(10), 3597–3623. 

https://doi.org/10.1177/1461444818755634

West, M., Rice, S., & Vella-Brodrick, D. (2024). Adolescent social media use 

through a self-determination theory lens: A systematic scoping review. International 

https://doi.org/10.1111/j.1467-8721.2009.01595.x
https://doi.org/10.1016/j.jadohealth.2010.08.020
https://doi.org/10.1111/jcom.12024
https://doi.org/10.1177/1461444805052282
https://doi.org/10.1002/per.1937
https://doi.org/10.1016/j.chb.2018.02.022
https://doi.org/10.1177/1461444818755634


72

Journal of Environmental Research and Public Health, 21(7), 862. 

https://doi.org/10.3390/ijerph21070862

Whiting, A., & Williams, D. (2013). Why people use social media: A uses and 

gratifications approach. Qualitative Market Research: An International Journal, 16(4), 

362–369. https://doi.org/10.1108/QMR-06-2013-0041

Wolf, W., Levordashka, A., Ruff, J. R., Kraaijeveld, S., Lueckmann, J. M., & 

Williams, K. D. (2015). Ostracism online: A social media ostracism paradigm. Behavior 

Research Methods, 47(2), 361–373. https://doi.org/10.3758/s13428-014-0475-x

Wong, S. L., & McLellan, R. (2024). Adolescents' motivation to use social 

network sites from a psychological needs perspective. Journal of Adolescence, 96(2), 

305–321. https://doi.org/10.1016/j.adolescence.2023.10.002

World Health Organization. (2021). Adolescent health. 

https://www.who.int/health-topics/adolescent-health

Zakin, D. F. (1983). Physical attractiveness, sociability, athletic ability, and 

children's preference for their peers. The Journal of Psychology, 115(1), 117–122. 

https://doi.org/10.1080/00223980.1983.9923617

Zhao, L., Lu, Y., Wang, B., & Huang, W. (2011). What makes them happy and 

curious online? An empirical study on high school students’ Internet use from a self-

determination theory perspective. Computers & Education, 56(2), 346–356. 

https://doi.org/10.1016/j.compedu.2010.09.017

Zych, I., Farrington, D. P., & Ttofi, M. M. (2017). Protective factors against 

bullying and cyberbullying: A systematic review of meta-analyses. Aggression and 

Violent Behavior, 33, 4–19. https://doi.org/10.1016/j.avb.2017.04.007

Zych, I., Ortega-Ruiz, R., & Marín-López, I. (2017). Emotional content in 

cyberspace: Development and validation of E-motions Questionnaire in adolescents and 

young people. Psicothema, 29(4), 563–569. https://doi.org/10.7334/psicothema2017.23

https://doi.org/10.3390/ijerph21070862
https://doi.org/10.1108/QMR-06-2013-0041
https://doi.org/10.3758/s13428-014-0475-x
https://doi.org/10.1016/j.adolescence.2023.10.002
https://www.who.int/health-topics/adolescent-health
https://doi.org/10.1080/00223980.1983.9923617
https://doi.org/10.1016/j.compedu.2010.09.017
https://doi.org/10.1016/j.avb.2017.04.007
https://doi.org/10.7334/psicothema2017.23


73

SITOGRAFIA
https://laboratorioadolescenzamagazine.org/2350/

https://laboratorioadolescenzamagazine.org/2350/

